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SANTENDIDA DELLA POLITICA ESTERA DEGLI STATI 


ROSSI E LOI COME GRAZI 


Le rivelazioni sulle tortu- 
re usate dal militari italiani 
durante la spedizione in So- 
malia hanno avuto il merito 
di far aprire gli occhi di molti 
sul vero volto delle tanto 


decantate “missioni umanita- ` 


rie”. Come noto tutto parte 
dallo “scoop” di Panorama 
che ha pubblicato le rivela- 
zioni di un ex-parà insieme 
ad alcune foto da lui stesso 
realizzate che ritraggono dei 
poveri disgraziati torturati e 
maltrattati. Mi pare giusto 
però riportare alcuni passag- 
gi dell’intervista di Panora- 
ma che non riguardano spe- 
cificatamente le torture e che 


religioni. 


SETTIM 


sono stati ben poco conside- 
rati durante le polemiche di 
questi giorni. “Come avveni- 
vamo i rastrellamenti?” do- 
manda il giornalista di Pano- 
rama. “Entravamo nei villag- 
gi - risponde l’ex-parà - e 
perquisivamo le capanne in 
cerca di armi. Spesso face- 
vamo devastazioni e lascia- 
vamo i somali senza casa. Le 
capanne sono di fango e di 
canne e sono molto basse, 
così per non prenderci il fa- 
stidio di entrare le scoper- 
chiavamo. Distruggevamo 


anche le riserve d’acqua: le 


tengono in anfore di terracot- 
ta, noi le spaccavamo per 


ieri erano missioni i civilizzatrici y 
oggi le chiamano missioni umanitarie °_° °'@» 

poi vanno con armi in pugno. 0 
per imporre Fordine y 
lordine degli stati, l'ordine del capitale, l'ordine delle 


l'ordine che uccide, tortura, imprigiona, - | 
per rendere sempre più ricchi | i ricchi 
sempre più poveri i poveri 

ain ata che sa 1 Somalia — 


. gli” "eroici" paracaduishi d della Folgore — y 
in nome dell'umanità hanno oruralo, stuprato e e ucciso 
oggi Alcona che anche TAlbania — 


> delle st l perpelroe ed impunite e 
e; i i i servizi e - 


laderorioy 3 2 ana chica i itali iana 


che oggi senza a pudor ri si m mostra in tu a la sua 


vedere se c’erano armi. Per 
procurarsi quell’acqua i so- 
mali avevano fatto chilome- 
tri a piedi (...)”. Siamo evi- 
dentemente di fronte ad un 
esercito di occupazione per 


Il quale la popolazione loca- 


le è tutta formata da poten- 


ziali criminali, cioè nemici. 
Sono parole che non hanno 
tempo perchè ci riportano 
alle guerre coloniali fasciste 
in Libia e in Etiopia, ai ra- 
strellamenti contro i villaggi 
che sostenevano i guerriglie- 
ri libici di Omar El-Mukhtar 


SCIOPERO DELLA 


Torino, 4 giugno: alle 9 
del mattino siamo davanti 
alla Prefettura dove si è sta- 


bilito un presidio a cui segui- 
rà una manifestazione in oc- 
casione dello sciopero. Di- 
versi compagni si lamentano 
orrendamente per l’orario da 
ipermilitanti dell’ora di radu- 
no ma ci sono. Dopo pochi 
minuti c’è un centinaio di 
manifestanti a cui se ne ag- 
giungeranno molti altri nel- 


La Commissione di corri- 
spondenza della FAI, aven- 
do appreso dell’attentato in- 
cendiario subito dai compa- 
gni dei Molini Occupati di 
Viganello in seguito al qua- 
le sono andati completamen- 
te distrutti l’info-shop e la 
libreria, esprime la propria 
piena solidarietà agli occu- 
panti, impegnati sul piano 
dell’autogestione di spazi 
abbandonati e nella costru- 
zione di un tessuto sociale 
libertario e solidale. I Molini 
Occupati, che nell’ultimo 
periodo avevano subito nu- 
merose minacce di sgombe- 
ro, sono un importante pun- 
to di riferimento per il libér- 
tari Ticinesi. 

L’attentato subito dai 
compagni di Viganello, che 
non a caso è avvenuto dopo 
le esplicite minacce di espò- 
nenti dell’estrema destra, 


Svizzera: attentato 
incendiario contro i Molini 
Occupati di Viganello 


Comunicato della CdC della FAI 


ARCHICO 


15 giugno 1997 


Aut. D.C.S.P./1/1/26079/5681/10288/BU" del 30/6/1990 


o contro la popolazione e- 
tiopica che non si piegava 
alle truppe del generale 
Graziani. 

I militari della “Folgore” 


Ua Continua a pag. 8 


Pora seguente con la conse- 
guenza che diverse centina- 
ia di lavoratori percorreran- 
no il centro della città. Se si 
considera il fatto che non ci 
sono e, vista la situazione di 
fine anno scolastico, la cosa 


si n Continua a pag. 8 


non è che uno dei tanti pre- 
occupanti sintomi del cresce- 
re dell’intolleranza in un’Eu- 
ropa che sempre più erige 
barriere fra le persone ed 


apre le frontiere alla libera 


circolazione dei capitali. 

Tutti coloro che hanno a 
cuore la libertà dei singoli e 
la solidarietà sociale sono 
invitati alla massima vigilan- 
za; chi si accanisce contro i 
luoghi in cui si pratica una 
cultura libertaria, oggi in 
Svizzera come qualche mese 
fa a Lione, quando un atten- 
tato fascista distrusse la li- 
breria della Federation A- 
narchiste, mostrano di esse- 
re degni eredi di chi negli 
anni ’30 i inaugurava le pro- 
prie funeste carriere erigen- 
do roghi di libri. 

Torino, 10 giugno 1997 


(articolo a pag. 2) 


VENERDI 13 GIUGNO 1997 ORE 19,00 
MANIFESTAZIONE 

contro l’intolleranza e la violenza 

il Molino non si tocca!!! 


pie] 


MASCHERE | 
EPUGNALI | 


Rubrica settimanale di 
supposizioni gratuite — 


TANTI AUGURI AL 
COMPAGNO SB 


Super Barrio, il difensore 
in calzamaglia dei senza- 
casa messicani, ha dieci an- 
ni. Infatti nell’87, dopo aver 
debuttato come lottatore di 
wrestling, scese in campo, 
mascherato, a sostegno del- 
le lotte nei barrios di Città 
del Messico colpiti dal ter- 
remoto di due anni prima e 
da allora si è reso protagoni- 
sta di imprese rocambole- 
sche, dall’irruzione-beffa in 
Parlamento per insultare di- 
rettamente il governo allau- 
to-candidatura - sostenuta 
anche da Chomsky - per 
prendere il posto di Clinton 
alla Casa Bianca, dalla soli- 
darietà con la rivolta zapa- 


tista al colpo di mano, arma- 


to di microscopio, all’ amba- 
sciata USA. 

Un compagno, presente 
l’estate scorsa in Chiapas al- 
l’Incontro Intergalattico con- 
tro il neo-liberismo, mi rac- 
contava di averio visto men- 
tre, tutto sudato, stava dan- 
do il suo aiuto per riparare 
un ponte danneggiato dalle 
truppe governative. 

Così, senza volerlo, quel- 
lo che all’inizio era nato 
come una patetica parodia 
surreale, dentro la desolazio- 
ne di un ghetto della perife- 
ria dell’impero, è divenuto 
un personaggio che ha colto 
di sorpresa il Villaggio Glo- 
bale della comunicazione, 
anticipando lo stesso passa- 
montagna di Marcos, al pun- 
to che qualcuno ha persino 
azzardato che senza SB non 
ci sarebbe stato neppure il 
mito del subcomandante sen- 
za volto, - 

Anche “se questo è il pa- 
ese degli incappucciati e dei ` 
mascherati”, non deve però 
sfuggire la sostanziale diffe- 
renza tra i due enmascara- 
dos: il passamontagna zapa- 
tista nasconde temporanea- 
mente l’identità di un sov- 
versivo, la calzamaglia ros- 
sa di SB non nasconde ma è 
la sovversione anonima, una 
maschera antiautoritaria in 
cui tutti possono identificar- 
si, come testimoniato dalle 


‘sue stesse parole, raccolte da 


Continua a pag. 8 
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- Il giornale viene finito 
di stampare il martedì 
|  diognisettimanae . 
| spedito il giorno dopo, 
mercoledi . . 


Altra Storia - Marzo 
1997 

E” uscito il secondo numero 
del bollettino Altra Storia, 
editato dall’ Archivio Storico 
e Centro di Documentazio- 
ne. Contiene: 

Paz-Venza: Conferenza su 
Spagna ‘36 

Dossier Revisionismo 

Gli anarchici liguri nella 
Resistenza (Il parte) 

Letture possibili. 

Esso può essere richiesto 
(come il primo) al recapito 
dell’ Archivio (A.S.C.D. c/o 
FCLL - Viale D. Pallavicini, 
4 - 16156 Genova Pegli) o 
telefonicamente a Guido 
Barroero (010/6983898). Il 
costo è di L. 5.000 com- 
prensive delle spese di 
spedizione. 


INFO FESTA 97 
Alcune realtà di Milano, 
Bergamo, Pavia, Casatenovo 
organizzano dal 1 al 10 
agosto a Vaprio d’Adda 
(MI) al parco Monasterolo, 
via Perconcesa, una 10 
giorni anarchica con dibatti- 
ti, concerti e banchetti di 
propaganda. 

Per informazioni e collabo- 
razione Cetrro Sociale 
Anarchico, via Torricelli 19, 
20136 Milano, tel+fax 02/ 
8321155... 

Internet: 
http://www.geocities.com/ 
CapitolHill/8485/festa.html 
e-mail: csa 
torr@geocities.com 

Unione Anrchica 


Una biblioteca, l’info- 
shop, la sala computers, l’a- 
telier d’arte come le due 
mostre che vi erano allesti- 
te, il laboratorio teatrale, 
quello di danza... nulla di 
tutto ciò si è salvato dalle 
fiamme che hanno distrutto 
gli ultimi quattro piani di una 
parte degli edifici in cui ha 
sede, dal 12 ottobre scorso, 
il C.S.0.A. i Molini di Viga- 
nello. 

Intorno alle due del mat- 
tino di sabato 7 giugno, igno- 
ti, al momento in cui andia- 
mo in stampa, hanno provo- 
cato un incendio che avreb- 
be potuto raggiungere l’ala 
dell’ultimo piano in cui le 
stanze sono adibite ad abita- 
zioni, da parte di alcuni oc- 
cupanti, allora fortunatamen- 
te vuote. 

A nulla sono valsi i pri- 
missimi tentativi di fermare 
il propagarsi del fuoco da 
parte dei compagni che a 
quell’ora erano presenti co- 
me inutile è risultato l’impie- 
go degli estintori, buona par- 
te fuori uso, con cui il Co- 


Durante la conferenza 
stampa tenuta in Libano da 
Atak, comandante dell’ 
ARGK (l’esercito di libera- 
zione kurdo) sono state for- 
nite le cifre riguardanti gli 
scontri armati tra partigiani 
kurdi ed esercito turco. Se- 
condo il comandante Atak 
nel mese di maggio hanno 
parso la vita 112 guerriglieri 
(ma 311 nuovi volontari si 
sono arruolati) e ben 791 fra 
soldati turchi, “guardie di 
villaggio” e miliziani filo- 
turchi del PDK di Barzani. I 
guerriglieri hanno distrutto 
tredici blindati e cinque eli- 
cotteri. 

Alle vittime dell’invasio- 
ne vanno aggiunti i tredici 
civili uccisi dai bombarda- 
menti e le 62 persone di cui 
finora è stata accertata la 


L’anno scorso, bene o 
male, uno straccio di presi- 
dente (Ahmed Tejan Kab- 
bah) regolarmente eletto la 
Sierra Leone era riuscita a 
conquistarselo, ma ora sem- 
bra dover ritornare in auge 
quel “rumore di stivali” che 
da sempre accompagna i gol- 
pe in ogni parte del mondo; 
visti i precedenti è lecito 
aspettarsi, dopo il solito re- 
golamento di conti, anche 


Presunti paracadutisti ita- 
liani hanno compiuto pre- 
sunte torture su presunti ri- 
belli somali... questa la noti- 
zia filtrata da una presunta 
informazione democratica 
che chiede un inverosimile 
accertamento della verità. 

Elettrodi ai testicoli appli- 
cati da un ufficiale-medico e 
stupri di donne inermi, carni 
lacerate da filospinato e se- 
vizie, pestaggi e roghi, mor- 
te e orrori... è storia già vi- 
sta. 

In questi mesi, in Germa- 
nia, un libro ha denunciato la 
vasta connivenza di massa su 
cui poté contare il terrore 
nazista, anche nello stermi- 
nio legale di milioni di per- 
sone, quanti anni dovremo 


INCENDIO DOLOSO AL C.S.0.A. “I 
MOLINI” DI VIGANELLO-LUGANO 


mune aveva dotato lo spazio 
per far fronte alle norme an- 
tincendio. A completare l’o- 
pera, la straordinaria lentez- 
za con cui sono intervenuti i 
vigili del fuoco (3 autopom- 
pe a pieno regime quando 
ormai le fiamme avevano 
raggiunto l’ultimo piano). 

Intorno alle 10 del matti- 
no. Spenti gli ultimi focolai, 
il ritrovamento di due conte- 
nitori posti ognuno alle due 
estremità di un salone del 
primo piano in cui si trova- 
va la biblioteca. 

Il probabile contenuto ed 
il dispositivo non sono anco- 
ra stati resi noti dalla polizia 
scientifica sopraggiunta sul 
posto. In ogni caso ciò smen- 
tisce i primi tentativi del sin- 
daco di addebitare la cause 
ad una presunta lite tra gli 
occupanti, come alcuni mez- 


SULLA RECENTE AGGRESSIONE 
TURCA AL POPOLO KURDO 


morte nel massacro di Ebril. 
E’ probabile che il bilancio 
è destinato ad aumentare, 
dato che a Ebril sono centi- 
naia le persone arrestate e 
poi scomparse (tra queste 
ottanta donne rinchiuse nel 
comando di polizia). 

Vanno poi calcolate le vit- 
time di un nuovo attacco sui- 
cida, compiuto il 4 giugno 
contro una caserma del PDK 
di Barzani da due donne e un 
uomo kurdi (sorelle e fratel- 
lo) che intendevano vendica- 
re i loro parenti assassinati a 
Ebril. Atak ha dichiarato che 
la prima settimana di resi- 
stenza è stata decisiva per 


zi di informazione hanno 
avuto il coraggio di riporta- 
re. L’altro, inquietante, ele- 
mento: una serie di lettere 
anonime, contenenti minac- 
ce contro l’occupazione 
giunte da più parti del Can- 
ton Ticino alla Polizia di 
Lugano in cui, tra le altre 
cose, si avvertiva che se le 
autorità non avessero prov- 
veduto allo sgombero degli 
ex mulini Bernasconi (previ- 
sto tra l’altro per il 30 giu- 
gno), ed ora di proprietà 
dell’Electrowatt - gruppo 
Siemens - ci avrebbero pen- 
sato loro. Tutto cioè stato 
comunicato agli occupanti 
solamente dagli agenti giun- 
ti sul posto nel corso dell’in- 
cendio. 

Nonostante il clima di 
ostilità più volte espresso da 
alcuni esponenti dei comita- 


fermare l’invasione turca e 
ha denunciato l’operazione 
come ispirata da USA e Isra- 
ele che vorrebbero liquidare 
definitivamente la resistenza 
kurda per rafforzare il loro 
controllo sui popoli del Me- 
dio Oriente e sulle loro risor- 
se. Secondo l’esponente kur- 
do dietro l’aggressione tur- 
ca ci sarebbero stati anche 
accordi con l’Iraq per la co- 
mune gestione del Nord Iraq. 
Fondamentale quindi il ruo- 
lo di Barzani, attualmente 
filo-iracheno. 

Quando il 4 giugno 1 guer- 
riglieri del PKK hanno ripre- 
so la loro base nella valle di 


ti cittadini (*) nell’ultimo 
periodo. si susseguono le 
manifestazioni di solidarie- 
tà da parte di singoli abitan- 
ti della zona e non solo. 

Nel frattempo sono già 
iniziati i lavori che entro bre- 
ve dovrebbero rendere a- 
gibili altri locali dell ’ex sta- 
bilimento sinora inutilizzati 
in modo tale da proseguire 
con le diverse attività in ca- 
lendario. 

Per martedì 10 è già stata 
fissata una conferenza stam- 
pa in cui l’assemblea degli 
occupanti, di fatto perma- 
nente dal sabato scorso, ren- 
derà noti ulteriori elementi 


: circa i probabili autori del- 


l’attentato. Con ogni proba- 
bilità verrà anche comunica- 
to un numero di C.C.P. per 
la raccolta di fondi e per Sa- 
bato 14 giugno è già stata 


Zop, mettendo in fuga l’eser- 
cito turco, è stato anche ab- 
battuto un elicottero Cobra 
con a bordo undici alti uffi- 
ciali, fra cui un generale. 
Quello che per la Turchia 
si rivela sempre più come un 
fallimento, ha reso furiosi i 
militari turchi che hanno 
bombardato e fatto evacuare 
anche una dozzina di villag- 
gi assiri presso Mosul. Con- 
temporaneamente si va e- 
stendendo la solidarietà tra 1 
kurdi e anche Talabani, lea- 
der del PUK ha definito “i- 
naccettabile l’occupazione 
turca” prendendo parte ad un 
vertice con l’ERNK (il Fron- 


indetta una manifestazione. 

Ovviamente, l’invito è a 
tutti di partecipare, sottoscri- 
vere o inviare fax di solida- 
rietà. 

L’indirizzo: C.S.0.A.1 
Molini, via Molinazzo 2, 
6902 Viganello CH, tel. 
0041 79 2146557 oppure fax 
0041 91 6046032. 

Miki 


(*) Va detto che da qual- 
che tempo l’ARDOS (asso- 
ciazione per il rispetto dei 
diritti e non so che altro) ave- 
va, anche tramite il loro le- 
gale, ventilata la possibilità 
di azioni di rappresaglia nei 


confronti degli occupanti da 


parte di non ben definite 
“persone che non ne poteva- 
no più di questa situazione 
illegale” (nota di Zampanò). 


te di Liberazione Nazionale 
del Kurdistan, vicino al 
PKK) e altre organizzazioni 
kurde. 
Resta grave la situazione 
a Diyarbakir dove dal 22 
maggio sono chiuse la sede 
dell’IHD (Associazione tur- 
ca per i diritti umani) a an- 
che la sede sindacale Egitim- 
Sen. Il 3 giugno sono stati 
arrestati i giornalisti Ahmet 
Sunbil di Demokrasi e Kadir 
Konuksever dell’emittente 
ATV che ha suscitato l’im- 
mediata protesta di “Jour- 
nalistes Sans Frontières” al 
presidente turco Demirel. 
Gianni Sartori 


ANCORA UN “GOLPE” IN SIERRA LEONE — 


una serie di condanne a mor- 
te “esemplari”. Ovviamente, 
nonostante le elezioni, il ruo- 
lo dei militari era rimasto 
preponderante e nessuno si 
era illuso che il potere poli- 
tico potesse comandare le 
“canne dei fucili”. Nessuno 
in Sierra Leone ha mai potu- 
te pensare seriamente di go- 
vernare senza dover fare i 
conti (anche, o soprattutto, 


aspettare in Italia per vedere 
inchiodati alle proprie colpe, 
mandanti e complici dei cri- 
mini contro l’umanità com- 
piuti in questi anni dai “no- 
stri ragazzi” in Somalia, Li- 
bano, Mozambico, Irak o 
Albania? 

Troppo facile mirare sol- 
tanto ai caporali delle nuove 
SS tricolori, ai ministri, ai 


generali pluridecorati; tali, 


atrocità hanno visto anche 
altri responsabili “civili”. 
Se si esclude Ilaria Alpi, 


presto eliminata per la sua- 


onestà professionale, cosa ci 
facevano e cosa vedevano in 
Somalia quelle centinaia di 
eccitati reporter, zelanti cro- 


in senso economico) con i 
militari. 

Rispetto al golpe del ’92 
(quello conclusosi con una 
serie di impiccagioni) vi sa- 
rebbero comunque alcune 
novità. Innanzitutto non do- 
vrebbe trattarsi (come in pas- 
sato) solo di una questione di 


. paghe, visto che si parla di 


un’alleanza tra militari insor- 
ti e “ribelli” del Fronte Ri- 


nisti, giornaliste rampanti, se 
non hanno mai fatto il ben- 
ché minimo accenno a quan- 
to tutti, somali e italiani, sa- 
pevano? Neppure le immagi- 
ni di prigionieri somali, in- 
cappucciati e legati in modo 
inumano, servirono ad inda- 
gare su quanto stava acca- 
dendo lontano dai riflettori 
della retorica di regime: gli 
unici “cattivi” dovevano es- 
sere 1 Somali nemici dei no- 
stri alleati-soci del momen- 
to. 

Quanto sono stati pagati i 
vari mezzobusti televisivi 
per raccontarci le stucchevo- 
li favolette patriottico-nata- 
lizie sugli eroici difensori 


voluzionario. Inoltre si intra- 
vede anche l’esplodere di un 
antagonismo, già emerso in 
passato, tra le truppe autoc- 
tone e quelle inviate dalla 
Nigeria per stroncare la 
guerriglia. 

A questo punto, visti i le- 
gami tra i guerriglieri del 
Fronte Rivoluzionario Unito 
e quelli del Fronte Naziona- 
le Patriottico della Liberia, 


della pace in divisa? 
E non si dimentichino l’i- 
pocrisia e l’asservimento di 


certi spettacoli domenicali in 


TV, come le mamme in ap- 
prensione e i padri gonfi 
di orgoglio per 1 loro figli - 
capelli alla marines, ray-ban 
da elicotterista e croce d’oro 
al collo - mercenari in Soma- 
lia. Ricordiamoci allo stesso 
modo anche tutte le intervi- 
ste di politici e militari, gron- 
danti mistificazione allo sta- 
to puro, per “rassicurare 
l’opinione pubblica”, natu- 
ralmente con la benedizione 
di una Chiesa che se avesse 
un minimo di rispetto per i 
diritti umani che dice di di- 


potrebbe diventare sempre 
più difficile comprendere se 
è ancora la Liberia che de- 
stabilizza la Sierra Leone o 
viceversa. Di sicuro non ne 
risentirà il traffico, soprat- . 
tutto quello clandestino, di 
diamanti e 1 relativi affari 
delle multinazionali (soprat- 
tutto USA). 


Gianni Sartori 


CREDERE OBBEDIRE TORTURARE —— 1 


fendere dovrebbe urlare di 
indignazione. 

Il tutto mentre una sinistra 
che ama definirsi pacifista, 
altrettanto colpevole, faceva 
ancora una volta finta di cre- 
dere al paradosso di un in- 
tervento militare neocolo- 
niale mascherato da missio- 
ne umanitaria denominata, 
con macabra ironia, “Restore 
Hope”. 

Quanto tempo e cos’altro 
bisogna attendere perché la 
nostra vergogna si trasformi 
in rivolta, perché questo si- 
lenzio straziante sia infran- 
to dall’azione antimilitari- 
sta? 


Una persona 


Venerdì 6 mattina, a Fi- 
renze, l’annunciata confe- 
renza toscana sullo stato del- 
l’ambiente ha avuto uno 
svolgimento un pochino mo- 
dificato rispetto al program- 
ma: difficile doveva essere, 
per i relatori previsti, stabi- 
lire il clima ovattato tipico di 
queste occasioni, in cui tutti 
parlano con padronanza e 
sussiego sopra la testa dej 
governati, senza tema di 
sembrar noiosi, tanto nessu- 
no ascolta. Tutt’al più qual- 
che telecamera di passaggio 
può offrire l’agognato primo 
piano e quel paio di minuti 
che fanno tanto “opinione”. 

Infatti nella capiente sala 
del Palazzo degli Affari il 
pubblico era in prevalenza 
composto da gente dei comi- 
tati popolari nati per contra- 
stare discariche e incenerito- 
ri, più alcuni compagni dei 
centri sociali: un pubblico 
che sulle prime è sembrato 
muto e disorientato come al 
solito ma che dopo i primi 
insipidi interventi ha pian 
piano imposto la propria pre- 
senza. Ciò è avvenuto quan- 
do è toccata la parola al- 
l’esponente degli industria- 
li, il quale nella sua ampia 
perorazione in favore degli 
inceneritori, non ha rispar- 
miato sui termini. Uno dei 
suoi argomenti che ha solle- 
citato risposte gridate dalla 
sala è stato: “poiché la ter- 
modistruzione è un settore 
molto delicato, non bisogna 


MONDO DEL LAVORO 


BREVE RESOCONTO DELLA ` 
CONFERENZA DI FIRENZE 
SULL'AMBIENTE 


lesinare con i finanziamenti: 
più gli impianti sono costosi 
e meglio funzionano”. Ed un 
altro: “chi si scandalizza che 
vogliamo bruciare rifiuti 
pensi che il petrolio, che è 
alla base del nostro svilup- 
po civile, in natura è un ri- 
fiuto”. E ancora: “gli indu- 
striali hanno tutto l’interes- 
se a produrre meno rifiuti 
possibile.” Queste afferma- 
zioni non sono forse state del 
tutto accolte come avrebbe- 
ro meritato, ma qualche so- 
nora protesta si è levata in 
modo da scaldare un poco 
l’ambiente. 

Dopo di lui è toccata la 
parola al burocrate della 
CGIL di turno, che ha scio- 
rinato tutta la manfrina ar- 
cinota sulle compatibilità e 
sullo sforzo dei sindacati per 
difendere le condizioni ope- 
raie. Scontato dunque che i 
suoi discorsi sollevassero 
proteste. 

Il brusio e i battibecchi, 
che già si annunciavano in 
aumento, hanno così convin- 
to l’assessore all’ambiente 
che forse era meglio dare di- 
rettamente la parola ai comi- 
tati, invece di nicchiare e 


promettere tirando in lungo 
come aveva fatto fino allo- 
rà: 

Rossano, del comitato di 


Cà dal Lupo, ha dunque e- 


sposto le ragioni dell’oppo- 
sizione popolare, sottoline- 
ando in apertura che se è 
vero che i comitati sorgono 
su un problema particolare e 
potrebbero essere accusati di 
miope localismo, il fatto di 
poter egli parlare a nome del 
Coordinamento dei comitati 
sta proprio ad indicare una 
crescita di questi organismi 
di fronte ad un problema che 
sta diventando di tutti. Nel 
suo discorso durato una ven- 
tina di minuti ha toccato i 
principali motivi che anima- 
no questo movimento, criti- 
cato gli aspetti del Piano re- 
gionale che si prestano a 
dubbia interpretazione o che 
manifestamente vanno in 
senso contrario alla volontà 
popolare. L’applauso che è 
seguito è durato giusto a suf- 
ficienza per penetrare la so- 
lida corazza dei distinti si- 
gnori seduti al tavolo. 
Nella mattinata si era 
sparsa in sala la voce che a 
Cà Gaggino in Lunigiana vi 


4 giugno: Manifestazioni Unicobas 


La giornata di sciopero 
nella scuola del 4 giugno ha 
avuto anche in Toscana un 
rilievo notevole. 

Oltre alla mobilitazione 
promossa dai Cobas a Firen- 
ze, l’Unicobas ha organizza- 
to specifiche iniziative a 
Lucca, Pisa e Livorno. 


| a A c Cappelli letti, 


Sotto il Provveditorato 
agli studi di Lucca si è svol- 
to un presidio, al termine del 
quale una delegazione ha 
consegnato un documento, 
pretendendone l'immediato 
invio al Ministero. 

A Pisa l’Unicobas ha or- 
ganizzato un’analoga inizia- 
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tiva, alla presenza di circa 
150 persone, raccogliendo 
l’adesione del Coordinamen- 
to dei precari e del Coordi- 
namento dei precari di soste- 
gno. 

Anche a Livorno la sca- 
denza è stata preparata coin- 
volgendo il Coordinamento 


erano stati dei tentativi di 
sfondamento del picchetto. 
Quello che segue è il comu- 
nicato stilato seduta stante, 
presentato alla presidenza e 
da questa insabbiato. 

“I componenti dei Comi- 
tati popolari liguri e toscani 
per la difesa dell’ambiente, 
presenti qui in sala alla Se- 
conda conferenza sullo sta- 
to dell’ambiente in Toscana, 

- Appresa la notizia che 
questa mattina la popolazio- 
ne di Cà Gaggino, che da 
anni lotta per la difesa del 
proprio territorio contro l’in- 
sediamento di una discarica, 
è stata aggredita dalla poli- 
zia, 

- Esprimono tutta la pro- 
pria solidarietà agli aggredi- 
ti ed un incoraggiamento a 
mantenere fermi gli obietti- 
vi e proseguire la comune 
battaglia per il diritto alla 
vita e alla salute; 

- Condannano la politica 
attuale e passata di gestione 
dei problema dei rifiuti attra- 
verso cariche di polizia e 
manganellate; 

- Indicano in una spinta 
consistente, che dia massimo 
impulso alla raccolta diffe- 


degli insegnanti precari. Nei 
giorni precedenti lo sciope- 
ro sono state organizzate as- 
semblee in orario di servizio 
e diffusione di materiale in 
tutta la provincia. Mercole- 
dì 4 si è svolta una manife- 
stazione con corteo, cui han- 
no partecipato numerose de- 
legazioni provinciali (erano 
rappresentate anche le isole 
d’Elba e di Capraia), che ha 
attraversato le strade cittadi- 
ne, sostando sotto la prefet- 
tura e il comune, terminan- 
do sotto il Provveditorato 
agli studi, dove si è tenuto un 
comizio. 

Non abbiamo ancora rice- 
vuto i dati ufficiali relativi 


| 
| 
Lira 


renziata dei R.S.U., nell’a- 
dozione di tecniche diverse 
dall’incenerimento e dalla 


collocazione in discarica 


(ossidazione a umido ecc.), 
nella riduzione degli imbal- 
laggi, nel recupero di tutte le 
materie prime seconde deri- 
vabili dai rifiuti, la via d’u- 
scita dall’emergenza rifiuti e 
dalla sua gestione centralista 
e autoritaria; 

- Accolgono con favore la 
proposta di moratoria per 10 
anni per discariche e incene- 
ritori, e per la chiusura e 
messa in sicurezza immedia- 
ta di quelli esistenti. 

Firenze, 6 giugno 1997". 

Un’altra voce corsa in 
sala, che ci ripromettiamo di 
verificare al più presto, da 
per imminente, se non addi- 
rittura già avvenuto, lo 
sblocco dell’inceneritore del 
Pollino a Pietrasanta, che a 
questo punto nei piani ver- 
rebbe a prendere il posto di 
quello che sembra sulla via 
di essere abbandonato nel 
Padule di Fucecchio, ove le 
scorse settimane si è di nuo- 
vo manifestata l’opposizione 
popolare. 

Alfonso 


scuola in Toscana 


all’adesione allo sciopero, 
né ci illudiamo: saranno nu- 
meri sicuramente disprezza- 
ti dai media, dai sindacati di 


stato, dai lavoratori rinuncia- 


tari. 
Per quanto ci riguarda, si 
è trattato di un risultato in- 
dubbiamente positivo, la di- 
mostrazione della possibili- 
tà per ogni categoria di lavo- 
ratori, anche per quelle più 
disabituate alla lotta non de- 
legata, alla presenza in piaz- 
za, alla contrapposizione con 
le istituzioni, di costruire 
una mobilitazione coordina- 
ta per contrastare la politica 
governativa. 
Patrizia 
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LOTTE SOCIALI 


i A utogestione | 


— Fiera interregionale 
--! delle autoproduzioni 
20-21-22 giugno, Monte 
Peglia 

Parco dei Sette Frati (Terni) 
Una serie di situazioni 
autogestite romane ed 
extrametropolitane, si sono 
mobilitate per realizzare 
questa 3 giorni. 

La Fiera è completamente 
autoprodotta e autogestita. 
Come arrivarci: 

in auto, uscita A1 Orvieto, 
da Orvieto bivio direzione 
Marsciano Prodo, dopo 15 
km si arriva al parco dei 
Sette Frati. 

In treno: 

scendere alla stazione di 
Orvieto, c’è un pulman alle 
13.30 per Marsciano 
(chiedere di scendere nelle 
prossimità del Parco Sette 
Frati). 

Avvertenza: portarsi sacco a 
pelo, posate, bicchieri ecc.. 
Per info e contati: tel 0338/ 
7017887 (Massimo). 


T7 Ombrerosse - 
— Materiali di 
discussione 
E’ uscito il sesto numero del 
bollettino del Circolo 
Ombre Rosse (Maggio 
1997). E’ interamente 
dedicato agli atti dei 
Convegno di Genova 
(Produzione, società e 
conflitti sociali) del 1 e 2 
Novembre 1996 e a materia- 
li del Convegno di Chiavari 
del 22 e 23 marzo 1997 
(Flessibilizzazione del 
lavoro, segmentazione d 
classe e qualità delle nuove 
lotte). 
Il costo è di L. 5.000 
comprensive delle spese di 
spedizione. Può essere 
richiesto (come anche i 
precedenti) al recapito del 
Circolo (O.R. c/o FCLL - 
C.P. 6 - 16100 Serra Riccò 
(GE) o telefonicamente a 
Guido Barroero (010/ 
6983398). 


Alternativa 
libertaria 

E’ uscito il numero di 
maggio di Alternativa 
libertaria (una copia 2.500 
Lo: 

Su questo numero, tra 
l’altro, articoli sull’ Albania, 
sull’educazione libertaria, 
su Maastricht e un supple- 
mento su formazione e 
riforme varie della scuola. 
Per riceverla scrivere a 
Crescita Politica Ed., C.P. 
1418 - 50121 Firenze o 
mandare un mail a 
fdca@mail.pandora.it. 
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| SENZA VOLTO 

Il Coordinamento toscano di 
sostegno alla lotta zapatista 
indice a Montecarlo (LU) un 
incontro preparatorio al 2° 
INCONTRO INTERCON- 
TINENTALE PER L’UMA- 
NITA’ E CONTRO IL 
NEOLIBERISMO (Spagna 
26/7 - 3/8 1997) 

Venerdì 27 ore 17 
Apertura, ore 21 

La compagnia “Sdram- 
matika” di San Miniato 
presenta “Pedro e il capita- 
no” e “Lo scarabeo ribelle” 
Sabato 28, ore 10 
Economia, neoliberismo, 
politica del Fondo Moneta- 
rio Internazionale 
Cooperazione, solidarietà e 
internazionalismo 

Per una diversa economia: 
consumo critico, economie 
alternative ecc.. 

Sono previsti interventi di: 
Claudio Albertani, Monica 
Berti, Ugo Biggieri, Piero 
Coppo, Maurizio Donato, 
Licio Lepore, Cristobal 
Munoz, fratello Arturo 
Paoli, Luigi Piccioni, Lelia 
Pisani, Mario Visibelli 

Ore 21.30 

concerto YO YO MUNDI 
Domenica 29 ore 15 
Assemblea generale di tutte 
le realtà presenti all’incon- 
tro 

ore 21.30 Concerto Miniera 
Matilde. 

Stand delle associazioni e 
centri sociali con libri, 
oggetti di artigianato, 
gastronomia e due mostre 
fotografiche: Chiapas, 
immagini dal 1° incontro 
intercontinentale di Arman- 
do Volterrani; Sarajevo e 
non solo (1993-1996) di 
Licio Lepore. 

Per informazioni: Biblioteca 
Franco Serantini Tel. 050/ 
570995 | 


Livorno: dibattito 
sull’ Albania 

La Federazione Anarchica di 
Livorno organizza un 
dibattito contro l’intervento 
militare in Albania. Il 
dibattito, introdotto dalla 
presentazione del documen- 
to “Albania: né un uomo né 
un soldo per le avventure 
militari”, si svolgerà venerdì 
20 giugno, ore 21.30, presso 
la sede di via degli Asili 33. 
Sono previsti interventi 
sulla situazione in Albania e 
dei profughi rifugiatisi a 
Livorno. 

L’iniziativa sarà preceduta 
da una cena (inizio ore 20). 
Chi è interessato è invitato a 
prenotare telefonando entro 
mercoledì 18 al 0586/ 
885210. ni 
Federazione anarchica 


Su UN del 23 marzo scor- 
so scrivevo sul folle proget- 
to di potenziare l’aeroporto 
di Capodichino che si trova 
dentro il tessuto urbano di 
Napoli. Scrivevo che il con- 
tratto stipulato a riguardo 
con la BAA (British Airport 
Authority) e sottoscritto al- 
l’inizio di marzo dal sinda- 
co Bassolino e dal presiden- 
te della provincia Lamberti, 
avrebbe dovuto passare al 
vaglio dei rispettivi consigli. 
Previsione errata. Bassolino 
e Lamberti hanno deciso di 
non correre rischi con un di- 
battito nélle rispettive as- 
semblee elettive e di evitare 
spaccature e pronunciamenti 
a favore o contro, anche per- 
ché ci avviciniamo alle ele- 
zioni comunali di novembre. 

Con un colpo a sorpresa, 
la giunta comunale il 19 e 
quella comunale il 20 mag- 
gio, hanno deliberato - al- 
l’unanimità dei presenti - di 
approvare e convalidare l’ac- 
cordo con la BAA sottoscrit- 
to il 7 marzo. Non poteva 
mancare, nella patria del di- 
ritto, la pezza d’appoggio per 
giustificare lo scavalcamento 
del consiglio comunale e di 
quello provinciale. 

Si è fatto ricorso alla con- 
sulenza del prof. Sabino 
Cassese che ha fornito ben 


IL PRESENTE DI U.N. 

Umanità Nova non finirà 
mai di stupire. 

Nel corso delle ultime set- 
timane, su queste colonne, 
chissà da quali terre lontane, 
compaiono strani titoli,.che 
ci siamo presi la briga di an- 
notare: VENEZIA, UNO 
SPETTACOLO PASSATI- 
STA; CORTOCIRCUITO; 
UNDERGROUND; FENO- 


‘<MENOLOGIA DI BOSSI; 


TANTI AUGURI AL COM- 
PAGNO SB; e poi, CARLO 
PISACANE E... LE LOTTE 
DEI LAVORATORI; MAS- 
SONERIA...; LA CHIESA E 
LA LIBERTA’; e poi anco- 
ra, PIAZZA FONTANA E 


LA CHIESA E LA LIBERTA” 


Narrano le cronache che 
nel suo recente viaggio in 
Polonia papa Wojtyla abbia, 
fra l’altro, affrontato il tema 
della libertà ed abbia affer- 
mato che “si tenta di persua- 
dere l’uomo e la società in- 
tera... che la Chiesa è nemi- 
ca della libertà, che essa non 


comprende la libertà, che ha 
paura di essa. Accade qui 
un’inaudita falsificazione 
della verità! La Chiesa non 
cessa di essere nel mondo 
l’annunciatrice del vangelo 
della libertà”. Evidentemen- 
te il papa ha una opinione 
particolare della libertà su 
cui noi ci permettiamo di dis- 
sentire. Il dogma dell’infal- 
libilità del papa quando par- 
la “ex-cathedra” di fede e di 
costumi è un esempio signi- 


SESTO POTERE E CESARISMO STRISCIANTE 
Il caso Capodichino. 


due pareri. In estrema sinte- 
si, Cassese ha sostenuto - 
con una temeraria arrampica- 
ta sugli specchi - che trattan- 
dosi di una cessione parzia- 
le non vi era bisogno dell’ap- 
provazione da parte dei ri- 
spettivi consigli. Comune e 
provincia cedono alla BAA 
il 70% del pacchetto azio- 
nario della GESAC - la so- 
cietà di gestione dell’aero- 
porto di Capodichino - di cui 
detenevano il 95%. 
Obiezioni: 1) la privatiz- 
zazione del 95% della GE- 
SAC, di cui tutti i napoleta- 
ni possono considerarsi azio- 
nisti, avrebbe meritato ben 
altra pubblicità e trasparen- 
za. Basti pensare che il bu- 
siness plan è, a tutt’oggi, un 
oggetto misterioso, assieme 
alla valutazione della GE- 
SAC, e che sono stati secre- 
tati gli allegati ad alcune par- 


ti del contratto stipulato con 


la BAA; 2) mentre a Roma, 
domenica prossima, i cittadi- 
ni si pronunceranno attraver- 
so un referendum sulla pri- 
vatizzazione dell ACEA e 
della Centrale del latte, a 
Napoli 1 decisionisti Basso- 


DINTORNI; UMANITA”? 
NOVA SU INTERNET? 

Cosa sta dunque accaden- 
do negli ultimi tempi al set- 
timanale anarchico? 

Semplicemente questo: 
che quanto non eravamo in 
grado di preannunciare, € 
che ci sarebbe piaciuto offri- 
re supportato da un dovuto 
prologo a lettori e compagni, 
è risultato possibile da rea- 
lizzare - per verificare le ne- 
cessarie disponibilità alla 
collaborazione - soltanto 
come un work in progress: 
l’introduzione, a carattere 
sperimentale, di nuove rubri- 
che. 


ficativo di come la Chiesa 
consideri impossibile conci- 
liare la libertà coll’insegna- 
mento ecclesiastico. E a que- 
sto proposito ci piace aprire 
una parentesi e riferire di una 
“pasquinata” (*) apparsa alla 
notizia della promulgazione 
del dogma dell’infallibilità 
pontificia, la quale afferma 
che: 

Quando Eva morse e mor- 
der fece il pomo 

Iddio, per salvar l’uom, si 
fece uomo. 

Or, per distrugger l’uomo, 
il Nono Pio, 

Fatto dal fango, vuol cre- 
arsi Iddio. | 

Ma si possono citare an- 
che altri documenti ove la 
libertà non solo è negata, ma 
anche decisamente combat- 
tuta. Come l’Enciclica “Pa- 
scendi” di Pio X del 1907 
che condanna il modernismo, 
la “Quanta cura” di Pio IX 
del 1864 che fa da introdu- 
zione al “Sillabo” ove vi si 
condannano i gravi errori del 


lino e Lamberti sottraggono 
alle rispettive assemblee la 
privatizzazione della GE- 
SAC e la scelta di triplicare 


il numero di aerei, voli e pas- 


seggeri attraverso il poten- 
ziamento di un aeroporto che 
dovrebbe essere chiuso per- 
ché troppo rischioso; 3) nes- 
suno, tra gli amministratori, 
parla di V.L.A. (valutazione 
di Impatto ambientale) ben 
sapendo che, già oggi, deci- 
ne di migliaia di napoletani, 
sorvolati dagli aerei che at- 
terrano e decollano, subisco- 
no la violenza dell’inquina- 
mento sonoro e di quello at- 
mosferico. Figuriamoci, do- 
mani, se il traffico aereo ve- 
nisse triplicato. 

A proposito di V.I.A. c’è 
da segnalare che sulla gaz- 
zetta ufficiale delle Comuni- 
tà europee L 73 del 14 mar- 
zo scorso è apparsa la diret- 
tiva 97/11/CE del 3/3/1997. 
Questa direttiva, nell’appor- 
tare numerose modifiche alla 
direttiva 337 del 1985 sulla 
V.L.A., ha stabilito tra lal- 
tro che “...gli Stati membri, 


in casi eccezionali, possono 


esentare in tutto o in parte un 


POSTA 


Con “Maschere e pugna- 
li”, nel tentativo di segnala- 
re come uno sguardo disin- 
cantato sugli eventi del pre- 
sente possa ugualmente co- 
gliere i lati conflittuali a cui 
esso si espone, per non ce- 


dere - né cadere in armisti- 


zio - alla realtà dei tempi 
(troppo veloci per consenti- 
re di continuare a non “trat- 
tenersi dal pensare”; fino a 


giungere a riferimenti con. 


fatti, personaggi, pensieri, 
del passato, collegamento 
che troppo spesso viene sot- 
tovalutato perché ritenuto 
anacronistico o estempora- 
neo quando invece, solo a 


tempo tutti tendenti ad una 
maggior autonomia dalle ge- 
rarchie ecclesiastiche ed in- 
fine la “Mirari Vos” di Gre- 


gorio XIV del 1832 in cui, 


prendendo posizione contro 
la libertà di coscienza, di 
stampa e di pensiero, si con- 
danna l’affermazione secon- 
do la quale la libertà di co- 
scienza (deve) essere diritto 
proprio di ciascun uomo... ed 
essere diritto d’ogni cittadi- 
no una totale libertà, che non 
può essere limitata da veruna 
autorità... di manifestare e 
dichiarare i propri pensieri... 
sia per scritto, sia in altro 
modo palesemente ed in pub- 
blico”. 
Più chiari di così... 
Italino Rossi 
(*) Le pasquinate erano 
componimenti satirici che 
venivano affissi, a partire dal 
secolo XVI, sulla statua di 
Pasquino a Roma ed espri- 
mevano il malcontento del 
popolo romano per il malco- 
stume ecclesiastico. 


progetto specifico dalle di- 
sposizioni della presente di- 
rettiva”, cioè dalla V.I.A. 
(art.2, primo comma, para- 
grafo 3). Si può facilmente 
prevedere quale uso si farà 
in Italia di questa discre- 
zionalità che consente di eli- 
minare il controllo dei citta- 
dini sugli insediamenti dan- 
nosi per il territorio e la sa- 
lute. Una ragione in più per 
rafforzare quelle che ho bat- 
tezzato “sesto potere”, quel- 
lo dei cittadini che, presa 
coscienza dei propri diritti, 
organizzano in prima perso- 
na il controllo e l’eventuale 
opposizione popolare alle 
scelte di vertice, riuscendo 
ad imporre la loro volontà. 
Oggi assistiamo ai tenta- 
tivi dei legislatori di ottene- 
re dagli elettori l’investitura 
e legittimazione di vertici 
con sempre maggiori poteri, 
per altro non ben definiti. 
Vere e proprie deleghe in 
bianco. La tendenza in atto 
è quella a scavalcare perfino 
le assemblee elettive, sulla 
strada di un cesarismo stri- 
sciante. In tal modo alcuni 
personaggi carismatici o pre- 


pensarci un attimo, non si 
tratta in fondo che de “la so- 
lita storia”. E tutto ciò, men- 
tre ci si lancia nel mondo vir- 
tuale della comunicazione 
elettronica, sperimentando la 
possibilità di allargare l’area 
di intervento del nostro gior- 
nale, oltre la dimensione del 
“sito” cartaceo; senza alcu- 
na compiacenza, comunque, 
verso qualsiasi forma di sor- 
veglianza e controllo socia- 
le che oggi, anche sul piano 
telematico, viene spacciata 
sempre più per informazio- 
ne, e democratica per giun- 
ta. 

Compagni e lettori hanno 


‘ potuto, potranno meglio va- 


lutare quanto queste novità 
riescano nel loro intento; 
quanto esse siano tempesti- 
ve ed utili per delle riflessio- 
ni utili all’azione; in che 
modo possano dare non tan- 
to un’aggiunta di “colore”, 
quanto una visione “di par- 
te” da poter completamente 
autogestire. E’ anche per 
questo che la collocazione 
delle rubriche, che si inter- 
secano, sforano la consueta 
divisione delle pagine di UN, 
è intesa non nel senso di un 
approfondimento di compe- 
tenze “specialistiche” a cui 
tutto delegare, ma come in- 
sieme di contenuti senza 
frontiere. 


PARCO FOTO 

All’annuncio che abbia- 
mo fatto per sollecitare i 
compagni che hanno scatta- 
to foto al XX Congresso del- 
la Federazione anarchica, ha 
risposto finora soltanto An- 
drea Papetti di Ravenna, che 
qui caldamente ringraziamo. 
E con gli altri come si può 
fare, se risultano come mit- 
tenti sconosciuti? 

Cogliamo l’occasione, 
comunque, per sollecitare 1 
compagni che avessero foto 


sunti tali, eletti direttamente 
dal popolo, diventerebbero 
detentori di un enorme pote- 
re. Un bell’esempio di cesa- 
rismo strisciante è il sinda- 
co di Napoli, Bassolino. L’ 
uomo non ne fa un mistero, 
tutt'altro. In una conferenza 
stampa tenuta a Napoli al- 
l'indomani del G7 del 1995, 
disse: “Il sindaco di una 
grande città come Torino, 
Milano, Roma deve avere i 
poteri di un ministro”. Al 
convegno tenutosi il 1 mar- 
zo scorso alla Mostra d’OI- 
tremare su “Il ruolo dell’in- 
dustria nello sviluppo del 
Mezzogiorno”, Bassolino ha 
dichiarato tra l’altro: “per 
quanto riguarda il contrasta- 
to progetto per l’aeroporto di 
Capodichino noi andremo 
fino in fondo e firmeremo”. 
Sembra l’eco del fatidico 
“noi tireremo diritto”. E Bas- 
solino è andato fino in fon- 
do ed il 7 marzo ha firmato 
l’accordo con la BAA. Poi ha 
deciso di escludere il consi- 
glio comunale dalla faccen- 
da. Resta da vedere ora cosa 
faranno i napoletani. 
Giacomo Buonomo 


utti, sui temi più disparati, 
per ampliare il nostro parco- 
foto, ad inviarcele. Perché 
no? 


PERCHE'U.N. VIVA! 

Un grazie anche a Lele di 
Genova che, con questo au- 
gurio, sottoscrive inviando- | 
ci un po’ di possibilità di... 
affrancatura. 

Augurio che ben volentie- 
ri accettiamo, al punto di fare 
uno strappo alla regola, pub- 
blicando, per altri versi, un 
fax “anonimo” così come 
l’abbiamo ricevuto. 


a 


L 


NARC HIA 


e. 


DA PusBLicape 


CALIE | 


MATERIALI RINVIATI AL 
PROSSIMO NUMERO 

Per mancanza di spazio, 
siamo costretti a rinviare al 
prossimo numero la pubbli- 
cazione di alcuni materiali; 
tra gli altri: alcune mozioni 
del recente Convegno dei 
giovani anarchici e le propo- 
ste di o.d.g. riguardanti la 
prosecuzione, in sessioni 
straordinarie, del XX° Con- 
gresso della Federazione 


‘Anarchica Italiana. 


Conservare la memoria 
storica del passato non signi- 
fica soltanto ricordare o in- 
trodurre strumenti sempre 
più appropriati per illumina- 
re avvenimenti e personaggi 
che quel passato hanno ani- 
mato, quanto piuttosto con- 
sentire l’emergere di dati che 
rimarranno costanti nella 
storia di quel contesto sino 
a potere essere reperiti nel 
presente. 

Da questo punto di vista, 
la strage di Piazza Fontana 
con la bomba della Banca 
dell’ Agricoltura a Milano è 
emblematica di una prassi 
che ritroveremo nella storia 
d’Italia dell'ultimo trenten- 
nio. 

Chi ha vissuto da vicino 
gli avvenimenti del Dicem- 
bre del ‘69 è stato testimone 
di una vicenda che avrebbe 
segnato, senza significative 
varianti, le successive bom- 
be di Piazza della Loggia a 
Brescia, quelle sull’Italicus 
e giù giù sino all’abbattimen- 
to del DC 9 ad Ustica e alla 
bombetta di Palazzo Marino 
il 25 Aprile u.s. a Milano 
(questa data è in significati- 
va sincronia con le bombe 
alla Fiera di Milano nel- 
P Aprile del 1968, che apri- 
rono la stagione delle stragi 
di Stato. 

Tutto questo sia detto 
senza eccessive lamentazio- 
ni, perché stragi e persecu- 
zioni hanno costantemente 
caratterizzato i comporta- 
menti dello Stato in ogni 
tempo, come da sempre han- 


RECENSIONI 


Il titolo dell’edizione ita- 
liana è più esplicito di quel- 
lo originario, asettico: Le 
travail, e tradisce una dop- 
piezza: riflesso della realtà 
nonché auspicio. Dominique 
Méda, con intento critico, in 
qualche passo forse accade- 
mico, comunque con stile 
alto ma accessibile, ripercor- 
re la genealogia delle teorie 
del lavoro che hanno con- 
traddistinto il pensiero occi- 
dentale e la vita quotidiana 
da alcuni secoli in qua. La 
centralità del lavoro è facil- 
mente rintracciabile sin dal- 
l’antichità, ai testi biblici 
se vogliamo, in cui lavoro e 
fatica come maledizione di- 
vina si confondono (“parto- 
rirai con dolore” equivale al 
“travaglio” delia madre, che 
equivale, in francese e in si- 
ciliano, ad esempio, al “la- 
voro” vero e proprio, in sen- 
so fisico, scheggiabile nella 
condanna divina di Adamo e 
Eva dopo il diabolico spun- 
tino pomeridiano della mela 
- e la conseguente cacciata 
dall’Eden). Il lavoro è sotto- 
missione e degrado insieme, 
e non è un caso che nella 
polis greca i “veri liberi” era- 
no i senza lavoro, tanto c’e- 
rano gli schiavi esclusi dalla 
cittadinanza. 

L’era moderna ha prodot- 
to una metamorfosi, intrec- 
ciando tre dimensioni un 
tempo indistinguibili, ora 
separabili solo nella metodo- 
logia d’analisi: 1) il lavoro 
come fonte antropologica di 
identità; 2) il lavoro come 
legame sociale; 3) il lavoro 
come fonte di reddito per la 
sopravvivenza più o meno 
agiata. 


PIAZZA FONTANA E DINTORNI 


GLI ERRORI COMMESSI DALL’INT ERO MOVIMENTO 
DELLA SINISTRA ITALIANA 


no sostenuto gli anarchici, 
che di queste stragi e perse- 
cuzioni sono stati il più del- 
le volte le vittime predeter- 
minate. 

Noi non crediamo ai ser- 
vizi “deviati”, siano essi ita- 
liani o stranieri operanti in 
Italia, o ad una destra “ever- 
siva” che opera autonoma- 
mente per propri foschi di- 
segni; pensiamo viceversa si 
tratti dei diversi livelli di in- 
tervento di istituzioni stata- 
li, che in modo violento in- 
tendono imprimere svolte 
autoritarie nella comunità 
nazionale. Queste cose le 
abbiamo pensate anche im- 
mediatamente dopo Piazza 
Fontana e le abbiamo subito 


denunciate, tentando di coin- . 


volgere in un’azione organi- 
ca di contrasto tutto lo schie- 
ramento della Sinistra Italia- 
na. 

Proprio perché non si per- 
da una testimonianza impor- 
tante di quel periodo, voglio 
qui ricordare le sollecitazio- 
ni che gli anarchici operaro- 
no nei riguardi soprattutto 
della sinistra non istituziona- 
le, affinché, parallelamente 
al primo processo Valpreda, 
si svolgesse un contropro- 
cesso popolare, itinerante. 


Tale controprocesso sarebbe 


dovuto servire, oltre che ad 


internazionalizzare l'evento 
(ad esso avevano già preven- 
tivamente offerto la propria 
disponibilità associazioni 
come Amnesty International 
e personaggi quali N. Chom- 
sky), a rendere ancora più 
chiaro all’intero popolo ita- 
liano il vero volto delle isti- 
tuzioni che vi governavano. 

Probabilmente, se non a- 
vessero prevalso le ragioni di 
bottega di partiti e movimen- 
ti, che videro nel progetto 
soltanto l’occasione per e- 
gemonizzare le forze com- 
plessive del dissenso al siste- 
ma costituito, la storia degli 
ultimi anni sarebbe potuta 
essere meno macchiata di 
sangue innocente. 

Il fallimento del progetto 
di un controprocesso (falli- 
mento dovuto a personaggi 
che oggi troviamo ben inse- 
riti nell’assetto istituzionale 
dello Stato, quando non ad- 
dirittura ai massimi livelli 
dello stesso, intenti per e- 
sempio ad allestire bozze per 
una riforma della giustizia in 
Italia, formalmente garan- 
tista, ma in realtà destinata 
ad avviare la giustizia italia- 
na verso il modello america- 
no con l’asservimento della 
pubblica accusa all’esecuti- 
vo), il fallimento di quel pro- 
getto - dicevo - segnò l’ini- 


zio del processo che si sareb- 
be concluso nell’autunno del 
77 a raduno di Bologna, pie- 
tra tombale sull’intero movi- 
mento del ’68. All’interno di 
quel raduno, in un’affollata 


«assemblea dei Soccorsi Ros- 


si e dei Comitati politico- 
giuridici di difesa, anche se 
non esplicitamente prevalse- 
ro le tesi della difesa pura- 
mente tecnica dei detenuti 
politici; il che significò in 
pratica l’abbandono di molti 
compagni alle mostruosità 
giuridiche del sistema stata- 
le. 

Questo sia detto. perché 
risulti con chiarezza la re- 
sponsabilità della sinistra 
cosiddetta rivoluzionaria 
nell’ involuzione dell’intera 
sinistra italiana e soprattut- 
to di quel movimento opera- 
io che avrebbe dovuto costi- 
tuire il cuneo di scardina- 
mento del sistema politico- 
mafioso egemonizzato dalla 
Democrazia Cristiana, che, 
non senza complicità, ebbe 
vita facile sino ai tempi re- 
centi della sua implosione. 

Non solo; ma il volto di 


alcuni processi sarebbe sta- 


to diverso se i solerti servi- 
tori dello Stato avessero 
sempre avvertito sul loro col- 
lo il fiato di un movimento 
popolare e/o di un’opinione 


pubblica allertata ed attiva. 

Ed ancora: se ci fossimo 
tutti strenuamente impegna- 
ti per la realizzazione di quel 
controprocesso, probabil- 
mente non staremmo qui a 
piangere per la mancanza di 
coscienza politica, che ha 
determinato, con il crollo dei 
movimenti di contestazione, 
il prevalere della logica ge- 
neralizzata del profitto e del 
malaffare. 

Concludendo: la rievoca- 
zione di questi eventi sareb- 
be sterile se coloro che an- 
cora credono nella possibili- 
tà di ribaltare la logica del- 
l’esistente non valutassero 
con atteggiamento anche au- 
tocritico gli errori commessi 
dall’ intero movimento della 
sinistra italiana, per dedurne 
modalità di intervento nel 
presente, più pregnanti ed 
incisive, abbandonando la 
strada senza uscita delle la- 
mentazioni per uno Stato che 
è così com’è e non viceversa 
come si vorrebbe che fosse. 
Tra le pieghe della logica 
dello Stato sta sempre la 
morte prematura di ogni vero 
processo di riscatto e di in- 
staurazione di una società li- 
bertaria. 


Antonio Cardella 


Dominique Méda, SOCIETÀ SENZA LAVORO, 
Feltrinelli, Milano, 1997, pp. 240, L. 45.000 


Méda analizza dettaglia- 
tamente queste tre sfere, ri- 
capitolando lo slittamento di 


significato e il carico di va- 


lore che ne riporta la centra- 
lità su un piano “positivo” 
anziché “negativo”. Ante- 
riormente all’era moderna, 
infatti, lavorare era una dura 
necessità non certo degna di 
stima sociale, che si applica- 
va ad altri aspetti della vita. 
Chi poteva eludere l’obbligo 
era benemerito, anche se ciò 
rifletteva una composizione 
sociale privilegiata e disu- 
guale. Proprio uguaglianza 
dell’ Illuminismo ha calibrato 
il lavoro come livellamento 
per ciascuno, unità di misu- 
ra del riconoscimento di sé 
da parte della comunità. La- 
vorare non è più un’arte cre- 
ativa degna di grandi artigia- 
ni, ma un modo di essere al 
mondo cui tutti sono tenuti 
ad adottare: ne va della pro- 
pria percezione e dell’imma- 
gine pubblica di sé. 
Originariamente “nego- 
zio” voleva dire “commer- 
cio”, attività specularmente 
contrapposta all’ozio (‘“neg- 
ozio”, “neg-” come negazio- 
ne). Non più attività creativa, 
bensì esistenza pubblica che 
serve per mantenersi in au- 
tonomia rispetto alla sfera, 
ora distaccata, dell’econo- 
mia, e per allacciare un le- 
game con gli altri, il lavoro, 
anche secondo i critici della 
sua organizzazione sociale 
concreta (la dialettica servo/ 
padrone che Marx trasporta 
dal piano idealistico a quel- 
lo storico-materiale), è non 
solo ricambio organico con 


la natura, ma anche scambio 
simbolico di primaria impor- 
tanza per i componenti della 
società. 

Lavorare diventa una for- 
ma pubblica degna di rilievo 
attraverso cui ottenere mez- 
zi di sostentamento finaliz- 
zati a un benessere colletti- 
vo da raggiungere attraverso 
l’imprenditoria privata, l’oc- 
cupazione contrattualizzata e 
non più incatenata alla ser- 
vitù della gleba. Inizia con 
l’era moderna, e paradossal- 
mente con i processi eman- 
cipativi del lavoro servile in 
lavoro salariato, e non più in 
ragione destinale, di nascita 
o di privilegio familiare, la 
riduzione della vita a sfera 


economica quantizzata nello 


scambio mercificato reo di 
lavoro vs. denaro come sala- 
rio. “L’ozio padre dei vizi” 
poteva nascere solo nell’Ot- 
tocento borghese ed indu- 
striale, non certo ai tempi 
antichi. Méda sottolinea più 
volte come le teorie di libe- 


“razione a sinistra abbiano in 


realtà contribuito a dare le- 
gittimità ai processi di mer- 
cificazione della vita appiat- 
tendola sul lavoro come mi- 
sura identitaria di sé e per gli 
altri; come elemento antro- 
pologico fisso e inamovibile 
che determina gerarchie di 
stima e di valore; come uni- 
co fattore di socialità tra in- 
dividui che si associano e- 
sclusivamente attraverso l’ 
intermediazione quantifica- 
bile di un medium astratto e 
intercambiabile quale il la- 
voro; infine, come fonte di 
reddito per la sopravvivenza 


in un mondo di merci, tra 
merci, a misura di merci. 
Allora il titolo italiano ri- 
sponde a due interrogativi di 
oggi che Méda individua alla 
fine del suo percorso anali- 
tico: è possibile pensare oggi 
se stessi, la società in cui 
capita di vivere, il mondo 


come luogo di differenze. 


conviventi secondo stili di 
vita plurali, senza il lavoro 
come coazione identitaria, 
come fonte di valorizzazio- 
ne, come riscatto di mercifi- 
cazione? è possibile recupe- 
rare e elaborare altri sensi 
plurali del fare e del saper 
fare, altre passioni grazie 
alle quali associarsi libera- 
mente in liberi consessi pub- 
blici, altri stili di legami so- 
ciali, altri modi di vedere se 
stessi al di là del ruolo fun- 
zionale negli ingranaggi del- 
la società, altre opportunità 
di ricambiare le necessità 
organiche della propria esi- 
stenza nella relazione di re- 
ciprocità con la natura e con 


gli altri individui? 


Sono interrogativi attuali, 
oggi aperti da una condizio- 
ne virtuale di pensabilità: il 
lavoro nel senso moderno, 
oggetto della fine critica di 
Méda, scompare lentamente 
nelle forme conosciute per 
assumere connotati inediti, 
velandosi dietro alla sua 
dislocazione selvaggia lonta- 
na dagli sguardi dell’ex-la- 
voratore. Il “lutto” della per- 
dita (identitaria, economica, 
sociale dunque) del lavoro 


che attanaglia in modo ango- 


scioso tante genti addestrate 
a vivere per lavorare (fon- 


dendo quindi quelle dimen- 
sioni sopra citate) potrebbe 
mutare nella “scelta” pubbli- 
ca del non-lavoro quale libe- 
razione dal lavoro e opzione 
per altri stili di vita, di lega- 
mi, di sostentamento. Eppu- 
re tale virtualità privilegiata 
si apre a costo di chiudersi 
per altre genti lontane, che 
piombano o ripiombano o 
permangono in quelle situa- 
zioni che l’occidente ha co- 
nosciuto un secolo orsono, 
quando non sino ai conflitti 
mondiali di questo secolo. 
La critica della dimensio- 
ne del lavoro dovrà pertanto 
sapersi spingere sino a toc- 
care la propria condizione di 
possibilità, senza assumere 
alibi di comodo, senza re- 
staurare privilegi, bensì in- 
ventando nuove forme di 
concatenamento tra situazio- 
ni differenziate e situate a 
stadi diversi di compimento 
a livello planetario. Non cer- 
to la nostalgia resistenziale 
riuscirà a invertire un pro- 
cesso accelerato di trasfor- 
mazione complessiva delle 
società senza lavoro (com- 
pensato da società di iper- 
lavoro senza reti di garan- 
zia), ma solo la capacità col- 
lettiva di inventare nuove 
possibilità di scegliere con 
determinazione stili di vita e 
pratiche pubbliche che rele- 
gano la schiavitù del lavoro 
ai margini della storia del 
dominio, esautorando privi- 
legi e gerarchie per aprire 
uno spazio di libertà del fare 
e del saper fare gratuito e 
reciprocamente donato. 
. Salvo Vaccaro 
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>» TORTURATORI E 
— ASSASSINI 

Sono disponibili manifesti 
formato 60 per 84 (il testo è 
quello in prima pagina di 
UN). 

I manifesti possono essere 
richiesti in tipografia (via S. 
Piero 13A, a Carrara, Tel 
0585/75143). Costano 500 
lire l’uno; i pagamenti 
vanno effettuati sul conto 
corrente n. 37754108, 
intestato a Maria Matteo, 
Torino. 


\ Albania: né un 
“uomo, né un soldo 
La Federazione anarchica 
livornese ha realizzato un 
documento sulla questione 
albanese. Questo il somma- 
rio: contro l’intervento 
militare europeo; cronologia 
dei principali avvenimenti 
1985/1997; per saperne di 
più: i principali partiti 
politici albanesi; immigra- 
zione: nel segno di Schen- 
gen; una pagina di storia: la 
rivolta di Ancona del giugno 
1920. Il documento può 
essere richiesto a FAI, c.p. 
325, 57100 Livorno invian- 
do lire 3.000 in francobolli. 
Nel caso di richieste di 
almeno 5 copie il costo 
unitario scende a lire 2.000. 
Federazione anarchica 
livornese 


m “IL LUPO”, 

7 Giornale anarchico 
N.0 

E’ uscito il numero “0” del 

“LUPO”, giornale del 

gruppo “Anarcobaleno” di 

Pescara. 

Per richieste indirizzare a 

Paolo Iervese o Giovanni 

Boneo c/o Centro studi 

libertari “Camillo Di 

Sciullo?, via Michele 

Milano 9/B - 66100 Chieti. 


A 


23/7 


rivista 
anarchica 
Editrice A 

cas. posi. 17120 
20170 Milano 


giugno ‘97 


in vendita in numerose librerie, 

centri sociali, circoli anarchici, 
associazioni, ecc. (chiedere l'elenco). 
una copra L. 5.000 

abbonamento annuo: L. 50.000 

abb. sostenitore: L. 150.000 
versamenti sul ccp 12552204 

intestato a: Editrice A, cas.post. 17120, 
20170 Milano. 


telefono e fax: 02/28.96.627 
{con segreteria telefonica} 


se ne vuoi una copia/saggio 


scrivici, falefonaci o faxoci 


i5 giugno 1991 


INTERVENTI 


Novità Ed. La 
Fiaccola 

Petr Kropotkin, Ai giovani 
L. 5.000 

Ai giovani è un vigoroso 
appello alla gioventù 
perché, gettando alle ortiche 
compromessi e convenzioni 
d’ogni genere, si schieri al 
fianco del popolo sulla 
strada della sua emancipa- 
zione sociale e umana. 

La lettura di queste pagine 
potrebbe risultare ostica a 
quanti, compagni dei nostri 
tempi, ricercano la soddisfa- 
zione del proprio particolare 
piacere e l’esplicazione 
della propria individualità 
senza curarsi di farne, al 
contempo, uno strumento di 
liberazione collettiva. 

I proventi della vendita di 
questo opuscolo vanno ad 
esclusivo beneficio di 
“Sicilia Libertaria”, mensile 
anarchico. 

Per richieste: Edizioni “La 
Fiaccola” - c/o Elisabetta 
Medda - via G. Nicotera, 9 
96017 Noto (SR) - conto 
corrente postale 10874964 


14° MEETING 
ANTICLERICALE 
FANO 22-23-24 
AGOSTO 1997 


L’edizione di quest’anno sarà 
caratterizzata da un’impronta più 
militante, quindi gli appunta- 
menti si configurano come temi 
di discussione: 

venerdì 22 agosto ore 16 
Incontro/assemblea dell’osserva- 
torio delle donne libertarie 
sabato 23 agosto ore 10 

la battaglia contro il concordato: 
la tassa di religione, l’utilizzo 
strumentale dei contributi 
dell’otto per mille, la truffa del 
quattro per mille 

sabato 23 agosto ore 16 
l’avvicinarsi del giubileo: 
iniziative di contestazione e 
controinformazione 

domenica 24 agosto ore 10 
l’araba fenice: proposta di 
scioglimento dell’associazione 
per lo sbattezzo. 

.. La parte conviviale del meeting 
si svolgerà all’interno del 
bastione s.gallo (di fronte alla 
stazione ferroviaria) dove non vi 
è possibilità di campeggio. 
Come sempre autogestiti il menù 
eretico, l’angolo di-vino e gli 
spazi dedicati agli spettacoli/ 
concerti. 

Le assemblee si terranno presso 
la sala del consiglio comunale di 
fano in via nolfi (a 150 m. dal 
bastione). 

Si invitano le compagne e di 
compagni interessati a comuni- 
care la propria disponibilità e a 
partecipare all’incontro 
organizzativo che si terrà a 
bologna domenica 6 luglio alle 
ore 11 al cassero di porta 
s.stefano. 

Per informazioni e contatti: 
circolo culturale n.papini via 
garibaldi 47, 61032 fano (ps) 
tel/fax 0721/829369 

e-mail: Papini@abanet.it 


Come molti sapranno sul- 
la rete di comunicazione 
chiamata Internet esiste una 
certa libertà di espressione 
che risulta tanto più anoma- 
la quanto più, nel cosiddetto 
mondo reale, i mezzi di co- 
municazione di massa sono 
sempre maggiormente accen- 
trati nelle mani di pochi po- 
tentati economici. 

Uno dei “luoghi” dove si 
manifesta questa libertà di 
espressione sono i News- 
group, una sorta di bacheche 
elettroniche, per utilizzare la 
metafora corrente, sulle qua- 
li chiunque lo voglia può af- 
figgere comunicati, immagi- 
ni e suoni e sulle quali può 
discutere - anche animata- 
mente - di qualsiasi argo- 
mento. 

Anche in Italia, periodica- 
mente vengono fatti dei ten- 
tativi, a vari livelli, per re- 
golamentare e reprimere que- 
sto ed altri canali di libera 
comunicazione; sette mesi fa 
fece capolino sulla stampa 
nazionale il caso di “LISA”, 
una lista di discussione chiu- 
sa a causa delle pressioni 
esercitate sull’ Università di 
Bologna da parte del presi- 
dente di una associazione 
“telematica” legata al PdS e 
solo qualche mese fa la rete 
della Telecom si è rifiutata 
di distribuire ai suoi utenti 1 
Newsgroup che hanno la pa- 
rola “sesso” nel loro nome. 

Ma nel nostro caso l’at- 
tacco è più diretto e globale. 
La Warner Chappell Music, 
una multinazionale discogra- 
fica ha denunciato, tramite il 
suo legale di Milano, il ge- 
store di una rete romana per 
il reato di “...diffusione non 
autorizzata di opere altrui, 


Internet: è fini 


PIRRO 


tutelate dal diritto d’autore ai 
sensi dell’articolo 171 della 
legge n. 633. del 22.04. 
T941... 

Quale sarebbe il reato 
commesso? Quello di avere 
permesso la distribuzione di 
un Newsgroup sul quale so- 
no stati pubblicati parole ed 
accordi di canzoni di cui la 
WC (abbreviazione necessa- 
ria) detiene i diritti di esclu- 
siva. 

Non si tratta di aver mes- 
so a disposizione registrazio- 
ni pirata o riproduzioni di 
spartiti originali, ma di ave- 
re riscritto, perlopiù a memo- 
ria, le parole di una canzone 
e diffuso accordi trovati ma- 
gari ad orecchio. 

Non è la prima volta che 


nanii E° 
TM / 


questo accade, già qualche 
mese fa, la stessa multinazio- 
nale aveva inviato delle let- 
tere minacciose ai responsa- 
bili di altre reti (pubbliche e 
private) perché qualcuno dei 
loro utenti aveva messo in un 
archivio a disposizione di 
tutti materiali (sempre testi 
ed accordi) protetti dalle leg- 
gi vigenti. Il risultato era sta- 
to quello della chiusura di 
quegli archivi pubblici. 

Non entriamo, questa vol- 
ta, nella questione del copy- 
right che pure meriterebbe 
qualche approfondimento, 
specialmente quando si trat- 
ta di vedere come interagi- 
scono delle vecchie norme 
con delle nuove tecnologie di 
comunicazione e di riprodu- 


B R E V I 


ROVIGO: UNA SERATA SULLA 
RIVOLUZIONE SPAGNOLA 


Venerdì 30 maggio 1997, 
nella Sala della Biblioteca 
di Ceregnano (RO), il Circo- 
lo Culturale “C. Pisacane” di 
Rovigo ha presentato una 
serata sulla Rivoluzione di 
Spagna del 1936, condotta 
dal compagno professore 
Claudio Venza. 

La serata dal titolo: Tierra 
y Libertad: Dietro il mito di 
Terra e Libertà, ha visto la 
presenza di un nutrito grup- 
po di attenti ascoltatori. 

Dopo la proiezione del 
video Spagna 36, un popolo 
in armi, edizione curata da 
Venza, Cacucci, ed altri, il 
relatore si è soffermato sul- 
la personalità e il ruolo di 
Camillo Berneri, dato che ri- 
corre l’anniversario dell’ as- 
sassinio, nella rivoluzione di 
Spagna. 

I temi trattati quali: Col- 
lettivizzazioni, Federalismo 
comunalista e aneddoti sulle 


esperienze vissute da alcuni 


anarchici dell’epoca, hanno 
letteralmente conquistato la 
platea non abituata a sentire 
trattare dell’ Anarchismo mi- 
litante e propositivo. 
L’esperienza delle collet- 
tività e soprattutto il Fede- 
ralismo comunalista ha su- 
scitato le più vive curiosità 
anche nel dopo conferenza, 
dato che a Rovigo come in 
tutte le città venete si dibat- 
te in modo conflittuale sulle 


schizofrenie leghiste, post- 
democristiane e le loro posi- 


zioni di facciata federaliste 


ma essenzialmente neo-sta- 
taliste. Come nei Paesi Ba- 
schi (negli anni ’30) la Liga 
era espressione di un prote- 
zionismo industriale che vo- 
leva l’autonomia politica ed 
economica per garantirsi una 
posizione di potere per me- 
glio sfruttare gli immigrati, 
così oggi le assonanze con la 
Lega nostrana, e le sue varie 
espressioni, non mancano. 
Discutendo sullo specifi- 
co del film Tierra y Libertad 
di Ken Loach, è stato eviden- 


ziato, che pur descrivendo le 
esperienze di un militante 
del POUM il risultato è un’ 
operazione positiva per aver 
riportato nell’attualità e 
quindi all’interesse l’espe- 
rienza spagnola. 

La serata è terminata con 
l’istituzione di una piccola 
sezione di pubblicistica a- 
narchica all’interno della Bi- 
blioteca, si invitano i compa- 
gni ad inviare eventuali ma- 
teriali presso la stessa. 

Circolo Culturale “Carlo 

Pisacane” - Rovigo 
Gruppo Anarchico 
Rodigino 


ta la “pacchia”? 


zione, ma preferiamo sotto- 
lineare la gravità di questo 
attacco dal punto di vista 
della libertà di comunicazio- 
ne. | 
Attacchi del genere pre- 
tendono di trasformare la li- 
bertà di comunicazione an- 
cora esistente su Internet in 
un comodo fantasma: accu- 
sare il gestore di un compu- 
ter o di una rete di quello che 
fanno i suoi utenti sarebbe 
come accusare i gestori del- 
la telefonia pubblica e priva- 
ta perché attraverso il siste- 
ma telefonico si commetto- 
no ogni giorno centinaia (mi- 
gliaia?) di reati. 

Queste azioni di tipo re- 
pressivo vanno di pari passo 
con il tentativo di inventarsi 
delle forme di rappresentan- 
za che su Internet non sono 
mai esistite e che fanno co- 
modo solo al potere o agli 
aspiranti politici di turno. Il 
mese scorso alcuni individui 
hanno incontrato il ministro 
delle telecomunicazioni ed 
hanno emesso un comunica- 
to col quale si autoelegge- 
vano (senza che nessuno li 
avesse scelti) rappresentanti 
degli utenti della Rete. Non 
a caso alcuni di questi sono 
tra i più tenaci sostenitori 
della responsabilizzazione 
dei gestori e del controllo po- 
liziesco della comunicazione 
elettronica. 

Potrebbe sembrare strano 
ma, anche in questo campo, 
alcuni sostenitori di una vi- 
sione sociale alternativa si 
sono lasciati ingannare dal- 


lo specchietto per le allodo- 
le del Governo dell’Ulivo e 
spesso, nonostante le dichia- 
razioni di principio, collabo- 
rano e danno spazio e credi- 
to a persone ed associazioni 
pericolose per la libertà di 
tutti. 

L’azione repressiva della 
WC è, per chi sa come è fat- 
ta la Rete, solo un ballon 
d’essai, chiudere - come è 
stato fatto dai gestori preoc- 
cupati - il Neswgroup “col- 
pevole” non risolve alcun 
problema perché gli stessi 
materiali vietati possono es- 
sere pubblicati altrove, alme- 
no finché Internet funziona 
come oggi. Per tale ragione 
l’attacco portato alla libertà 
di comunicazione elettronica 
è un attacco complessivo e 
non riguarda solo chi ama 
suonare uno strumento. 

Per il momento la WC ha 
vinto il primo round: alcuni 
fornitori di accesso ad In- 
ternet hanno chiuso la bache- 
ca incriminata e qualcuno dei 
gestori dei Neswgroup italia- 
ni è sul punto di dare le di- 
missioni. 

Ma, come insegna la vit- 
toria degli utenti statuniten- 
si che sono riusciti finora a 
sconfiggere una legge liber- 
ticida con la mobilitazione 
“di massa”, non è detto che 
il popolo del cyberspazio di 
lingua italiana sia disposto a 
subire in silenzio ed accetta- 
re in buon ordine questo so- 
pruso. 

Pepsy 


L’anarchico Zambonini 
e la fallocrazia visiva 
di un tecnico della psiche, 


© 

progressista 

C’è un video sull’anarchi- 
co E. Zambonini (Villami- 
nozzo di Reggio Emilia), gi- 
rato dallo psichiatra Valde- 
salici di Castelnuovo Monti 
(RE) che è un esempio di ma- 
nipolazione culturale e di 
pregiudizio ad opera di un 
tecnico della psiche ritenuto 
progressista. 

Di solito i video del dott. 


Valdesalici propongono il 


culto della fallocrazia visiva 
che fa dello sguardo il luogo 


preferenziale della concupi- 
scenza (di gesuitica memo- 
na)... 

Nel video sull’anarchico 
E. Zambonini tenta il riscat- 
to del voyeurismo usuale uti- 
lizzando nella prima parte 
importanti documenti della 
guerra civile spagnola, in 
seguito sviluppa una ricerca 
sull’ambiente di montagna in 
cui l’anarchico è vissuto, 
riproponendone il pensiero 
sul lavoro nei campi: “...ver- 
rà un giorno in cui la terra 
sarà di tutti...”. 

La manipolazione sta nel- 
le conclusioni, in poche fra- 
si. Valdesalici si serve della 
vicenda storica, politica, 
umana dell’anarchico E. 
Zambonini, di cui peraltro 
non ha chiarito alcuni pas- 
saggi oscuri della sua esecu- 
zione, per trarre da psichia- 
tra delle valutazioni sugli 
anarchici come “categoria” 
psicologica e umana, come 
se fosse oppresso dalla ur- 
genza di definirne la tipo- 
logia. 


Lo psichiatra Valdesalici 


‘cioè conclude che gli anar- 


chici sono dei caratteriali... 
solitari... ma ospitali. 
F.G. 


A Barcellona nel maggio 
di sessant’anni fa gli stali- 
nisti assassinavano uno dei 
maggiori pensatori libertari 
del secolo: Camillo Berneri. 
In questa triste ricorrenza è 
d’obbligo parlare di “Un 
anarchico tra Gramsci e Go- 


betti”, il convegno di studi. 


sull’anarchico lodigiano 
svoltosi lo scorso autunno a 
Roma, di cui 1 lettori di UN 
non hanno ancora avuto no- 
tizie. Si è trattato di un’ini- 
ziativa assai particolare, sia 
perché in questa città da lun- 
go tempo era assai raro il 
verificarsi di ‘eventi liberta- 
ri’ di un certo rilievo, sia per 
la sede in cui si è svolta: la 
libreria del quotidiano comu- 
nista “il Manifesto”. La gior- 
nata di studi era stata orga- 
nizzata congiuntamente dal 
Centro Studi Libertari di 
Milano e dalla Rivista Stori- 
ca dell’Anarchismo di Pisa 
ed ha visto una folta parteci- 
pazione nonché, una volta 


L’assemblea riunita il 28/5/97, 
alla presenza di vari gruppi di base 
e associazioni di Reggio Emilia e 
provincia, ha deciso di dare vita 
ad un coordinamento provinciale 
antimilitarista, in considerazione 
di quella che è l’attuale recrude- 
scenza della propaganda mi- 
litarista e patriottarda sul territo- 
rio, legata alla ripresa di azioni di 
guerra dell’esercito italiano, impe- 
gnato nell’intervento neocolo- 
nialista in Albania, spacciato, an- 
che grazie a questa propaganda, 
come una missione “umanitaria” 
e “di pace”. 

Dall’altra parte si tagliano sa- 
lari, scuola, pensioni, sanità, men- 
tre le spese militari vengono sem- 
mai incrementate in prospettiva di 


“Un anarchico tra Gramsci e Gobetti” 
La giornata di studi su Camillo Berneri del 19 ottobre 1996 


tanto, una soddisfacente ri- 
spondenza sui mass-media: 
un dibattito su RAI-Radio 3 
e recensioni su alcuni quoti- 
diani nazionali. Il titolo stes- 
so dell’iniziativa tendeva a 
sancire come il diritto di 
Camillo Berneri ad essere 
ricordato quale una delle fi- 
gure centrali dell’intellet- 
tualità antifascista italiana 
sia tanto grande quanto ver- 
gognoso è stato l’oblio di 
questi decenni. 

La sua straordinaria po- 
liedricità intellettuale, il suo 
sforzo elaborativo per dare 
all’anarchismo una moderna 
rielaborazione e sistemazio- 
ne, il ruolo da lui avuto nel- 
l’antifascismo e nella Rivo- 
luzione spagnola, il rappor- 
to con Rosselli e con Gobet- 


Reggio Emilia 


COSTITUITO IL COORDINAMENTO 
PROVINCIALE ANTIMILITARISTA 


arrivare al “nuovo modello di di- 
fesa” professionale, a testimonian- 
za di quanto siano “umanitarie” 
le intenzioni delle istituzioni do- 
minanti. 

Il coordinamento è indipen- 
dente da tutte le istituzioni e da 
tutti i partiti politici, e funzionerà 
con periodiche assemblee aperte, 
nelle quali si decideranno tutte le 
iniziative, e durerà fino a quando 
vi saranno le condizioni per un 
efficace lavoro in comune contro 
tutti gli eserciti e tutte le guerre. 

Il coordinamento si impegna 
a: 
1) Svolgere attività di con- 
troinformazione e sostegno per 


ti, la sua coniugazione di 
umanesimo e anarchismo ed 
il suo pensiero federalista 
sono alcuni dei temi trattati 
nelle relazioni svolte da Nico 
Berti, Claudio Venza, Gof- 
fredo Fofi, Francisco Madrid 
Santos, Enzo Santarelli, 
Gianni Carrozza, Marco Sca- 
vino e Costanzo Casucci (ora 
pubblicate, in sintesi, nel 
Bollettino n.8 del C.S.L. di 
Milano). La giornata si è 
conclusa con una interessan- 
te tavola rotonda, coordina- 
ta da Aldo Garzia de “il Ma- 
nifesto”, alla quale hanno 
partecipato Enzo Santarelli, 
Claudio Venza, Nico Berti e 
per la “squadra ospitamte” 
Valentino Parlato e Gabrie- 
le Polo. Nel corso di questa 
discussione sono state af- 


l’obiettore totale Michele Rabitti, 
eda favore di tutti coloro che scel- 
gono il rifiuto del servizio di leva 
e l’insubordinazione 

2) Sostenere tutti coloro che, 
adesso o da vari anni, hanno scel- 
to l’obiezione fiscale alle spese 
militari, che sono stati minacciati 
di pignoramento nelle ultime set- 
timane. 

3) Sviluppare nella società, nel 
territorio, nei posti di lavoro, una 
diffusa sensibilizzazione sulle 
tematiche dell’antimilitarismo 
contro l’occupazione del territo- 
rio, contro le spese militari e le 
produzioni belliche, sviluppando 
inoltre il concetto di solidarietà 


frontate varie questioni tra 
cui, com’era da aspettarsi, il 
conflitto tra marxisti ed anar- 
chici, che è stato ripercorso 
sia dal punto di vista storico 
che teorico e il comune pro- 
blema del rapporto con la 
propria memoria. 

Il convegno si è in defini- 
tiva configurato come un in- 
dubbio successo per il cam- 
po libertario, che ha avuto la 
possibilità di avere un rap- 
porto con un tipo di “pubbli- 
co”, anche giovane, col qua- 
le difficilmente si entra in 
contatto, che spesso è “a di- 
giuno” di tematiche liberta- 
rie ma verso le quali ha una 
grande potenzialità di inte- 
resse. 

Un ultimo pensiero, infi- 
ne, ad Aurelio Chessa che ci 


internazionalista nei ceti 
subalterni, contro gli eserciti, 
espressione delle classi dominan- 
ti. 

4) Prendere contatti e svilup- 
pare rapporti di collaborazione 
con tutti quei gruppi e quelle real- 
tà di base a livello nazionale che 
stanno svolgendo lotte autorganiz- 
zate a favore dell obiezione, con- 
tro le installazioni belliche e con- 
tro le produzioni di morte. 

5) Organizzare, come primo 


momento di incontro e di confron- 


to con la cittadinanza su queste 
tematiche, un meeting antimi- 
litarista per la fine di giugno. 

La sede del Coordinamento, 


ha lasciati proprio pochi 
giorni dopo il convegno. 
Alla sua organizzazione, con 
nostro dispiacere, non si era 
detto d’accordo e aveva 
quindi scelto di non parteci- 
parvi. Ma non si può ricor- 
dare come senza la passione 
militante di Aurelio nel co- 
struire e consolidare 1’ Archi- 
vio Famiglia Berneri in que- 
sti ultimi decenni non sareb- 
be oggi possibile parlare an- 
cora di Camillo Berneri, que- 
sta figura centrale di un pa- 
trimonio storico, culturale e 
ideale, che in questa fase 
sembra avere grandi possibi- 
lità di essere rispettato e fat- 
to proprio anche oltre gli 
ambiti di esplicito riferimen- 
to all’anarchismo. 

Pietro Masiello 


che si riunisce ogni mercoledì sera 
alle 21,00, è in via Don Minzoni 

1/b. Tel/fax 0522/541331. 
Coordinamento provinciale 
antimilitarista 


Federazione Anarchica 
Reggiana - gruppi di Reggio, 
Correggio, Cavriago e Novellara; 
Centro sociale autogestito “Ac- 
quario”; Gruppo reggiano obiet- 
tori fiscali alle spese militari; Con- 
federazione Unitaria di Base - RE; 
Unione Sindacale Italiana - RE; 
Collettivo non violento uomo 
ambiente Guastalla; Resistenza 
verde. 


ANCONA 17 MAGGIO: IL GIORNO DOPO 


Dopo la manifestazione di 
sabato scorso contro l’inter- 
vento militare italiano in Al- 
bania, viste le notizie appar- 
se in questi giorni sulla stam- 
pa locale, è necessario fare 
un attimo di chiarezza, anche 
perché fra i commenti dei 
giornalisti, della Presidente 
della Provincia, del PDS di 
Ancona, la confusione fatta 
è stata abbastanza. Infatti 
sembra che l’obiettivo della 
manifestazione fosse stato 
l’assalto alla sede ancone- 
tana della Provincia, l’im- 
brattamento del portiere di 
guardia, e... “la velata” con- 
testazione dell’iniziativa 
promossa dall’ Arcigay e dal- 
l’ Arcilesbica. E tutto questo 
per qualche uovo riempito di 
vernice. Suvvia siamo giusti, 
il fatto può essere stato spia- 
cevole, deprecabile, assolu- 
tamente non condivisibile e 
non inerente peraltro con la 
tematica politica della mani- 
festazione (che c’entra la 
Provincia con la crisi Al- 
banese?), ma da qui montar- 
ne un caso, non solo ci sem- 
bra esagerato, ma addirittu- 
ra bassamente strumentale. Il 
PDS arriva addirittura a ve- 
dere minacciato il processo 
riformatore del paese per 
colpa di qualche uovo. La 
Saracinelli sembra preoccu- 
pata dalla valenza dell’attac- 
co ad una iniziativa sull’o- 


mosessualità. Ci dispiace per. 


questi signori, ma non ci 
stiamo a prenderci gratuita- 
mente le loro accuse. Gli 


COMUNICATO STAMPA 


anarchici solidarizzavano e 
condividevano la sorte mol- 
to spesso grave degli omo- 
sessuali, quando ancora 1 di- 
rigenti della sinistra storica 
e democratica li espellevano 
dal loro partito, vedi Pasoli- 
ni, perché colpevoli di esse- 
re tali. Non mancheremo cer- 
to, come ci suggerisce sem- 
pre la Saracinelli, di far ri- 
flettere i nostri compagni 
sull’accaduto, non per quel- 
lo che pensa la Presidente, 
ma perché il lancio di un 
paio di uova oltre che essere 
fine a se stesso e funzionale 
alle meschinità del potere, 
rischia, visto l’acuirsi della 
repressione nel paese, di es- 
sere il pretesto per condan- 
nare alla galera con accusa 
pesanti (tentato omicidio, at- 
tentato contro gli organi del- 
lo stato, interruzione di pub- 


blico servizio?), qualcuno, 


per colpa di una semplice 
ragazzata. Consideriamo in- 
vece grave, da parte di chi 
grida allo scandalo oggi per 
qualche uovo, non aver rea- 
gito allo stesso modo quan- 
do, in merito alla questione 
albanese, venne affondata la 
nave di profughi nel Canale 
d’Otranto qualche settimana 
fa. Inoltre, in senso metafo- 
rico, ma con effetti più rea- 
li, come per il portiere col- 
pito dalla vernice, un pubbli- 
co dipendente, un lavorato- 
re, quante uova in questi 


giorni contro i pubblici di- 
pendenti, i lavoratori, il PDS 
contribuisce a tirare in fac- 


cia, in tema di riforme delle 


pensioni, del welfare, del 
mercato del lavoro? Stiamo 


LETTERA 


Ancona 18.05.1997. 

E° domenica 18 maggio, e 
ieri, qui ad Ancona, si è svol- 
ta la manifestazione Anti- 
militarista contro l’interven- 
to militare in Albania e, dopo 
aver letto, in cronaca di An- 
cona, sul quotidiano locale, 
il Corriere Adriatico, il reso- 
conto della manifestazione, 
mi sento in vena di ringrazia- 
ment 

Vorrei ringraziare una 
persona, che fatico a chiama- 
re compagno, e che spero si 
riconoscerà in queste righe. 

Vorrei ringraziare TE, che 
hai fatto in modo che la ma- 
nifestazione di ieri non sarà 
ricordata, ad Ancona, per la 
presenza di trecento e più 
compagni, non sarà ricorda- 


ta per lo sventolio delle de- 


cine di bandiere rossonere, 
non sarà ricordata per gli 
slogans, i canti ed il comizio 
finale, ma per il tuo defi- 
cientissimo gesto grazie al 
quale un povero cristo per un 
caso fortuito non ha perso un 
occhio. 

Vorrei ringraziare TE de- 


esagerando? Non ditelo a noi 
che con la manifestazione di 
sabato scorso abbiamo uni- 
camente voluto richiamare 
l’attenzione sulla questione 
albanese, e su come questa 


ficiente, che sei partito da 
casa tua con un carico di 
uova piene di vernice rossa 
(quindi con l’intenzione di 
rovinare la manifestazione e 
di provocare), e che non hai 
avuto di meglio da fare che 
tirarle verso il palazzo della 
provincia colpendo in pieno 


‘viso il custode che si era af- 


facciato per vederci sfilare. 

Chi volevi colpire? L’or- 
dine costituito? Hai colpito 
un custode cui forse, chissà, 
gli anarchici stavano pure 
simpatici. 

O volevi fare una bravata 
senza pensare che, dietro 
ogni gesto scellerato come il 
tuo, non saranno più né l’as- 
sessore né il ministro a far- 
ne le spese, ma gli operai di 
un’impresa di pulizie che 
sgobbano per un tozzo di 
pane e che smoccoleranno 
contro gli anarchici per la 
faticaccia supplementare che 
toccherà loro, saranno anche 
tutti gli altri compagni scre- 
ditati dal tuo gesto a farne le 
spese. 

Gli anarchici, ad Ancona, 


rappresenti una politica che, 

all’estero come in Italia ed in 

Europa crea discriminazioni, 
sfruttamento e miserie. 

Coordinamento 

Anarchico Marchigiano 


sono stati sempre ben visti: 
ad Ancona è nata la Settima- 


na Rossa, ad Ancona è nata 


la Rivolta dei Bersaglieri, ad 
Ancona ha operato e vissu- 
to, per molti anni, Errico 
Malatesta, ad Ancona è esi- 
stito un giornale, per un 
quarto di secolo, che ha con- 
tribuito a divulgare l’ideale 
anarchico: L’Internazionale. 

Grazie a TE, deficiente, 
ora ad Ancona gli anarchici 
sono quelli che tirano le 
uova ai poveri cristi. 


Sei stato furbo, ti sei na- 


scosto tra i compagni, hai 
lanciato e non ce ne siamo 
accorti, la manifestazione si 
è conclusa tranquillamente: 
sei un vigliacco. 

Se però ti è rimasta una 
briciola di coscienza, se leg- 
gi UN, rispondimi! Sotto sot- 
to però, vorrei sperare che un 
giornale come Umanità No- 
va, che dal 1920 è parte in- 
tegrante delle storia del Mo- 
vimento Anarchico, non ven- 
ga letto da un deficiente 
come te. 

Liuba Casaccia - Ancona 


19 giugno 1997 


COMUNIC/AZIONE 


FESTA 

~ LIBERTARIA 
SULLA MAJELLA 
28-29 giugno località 
“lo scoiattolo” 
Pretoro (Ch) 

Due giorni di incontri 

libertari su 

autogestione antimilitarismo 

libero scambio. 

Per informazioni: 

Centro Studi Libertari 

“Camillo Di Sciullo” 

Chieti, via Michele Milano 

9/B, tel 0871-349991 

(martedì e venerdì dalle 18 

alle 20). 


Umanità Nova: 
Riunione dedicata i 
problemi 
amministrativi 
Sabato 14 giugno, alle ore 
15, presso la sede della FAI, 


. via degli Asili 33, Livorno, 


si terrà una riunione dedica- 
ta ai problemi dell’ammini- 
strazione di Umanità Nova. 
La riunione servirà a 
definire alcuni temi di 
lavoro: l’associazione 
culturale, le iniziative di 
autofinanziamento per 
l’estate, la ripresa di 
incontri territoriali per il 
rilancio di UN. Tali temi 
dovranno essere poi appro- 
fonditi all’interno della 
Federazione e vedere anche 
il coinvolgimento di tutti gli 
interessati al progetto 
“Umanità Nova”. 

Tutti i compagni interessati 
sono invitati a partecipare. 


COMPAGNI: 
OCCHIO AL 
BILANCIO a 


Questa settimana, per 
motivi tecnici, non ci è 
possibile pubblicare il 
consueto resoconto econo- 
mico. 

Richiamiamo comunque 
l’attenzione di compagni e 
lettori sulla cifra pubblica- 
ta sullo scorso numero (- 
25.119.704) che verosimil- 
mente non può essere 
migliorata in questi sette 
giorni. 


cercano di giustificarsi affer- 
mando che “la guerra è guer- 
ra”, certe cose dunque sareb- 
bero inevitabili. Ma così fa- 
cendo ammettono che ogni 
missione militare segue una 
logica che non può aver 
niente a che fare con l’opera 
di assistenza a popolazioni in 
pericolo. Qualcuno ha acco- 
munato le sevizie ai somali 
con l’oscura vicenda dell’as- 
sassinio della giornalista 
Ilaria Alpi. Il collegamento 
è pertinente: Ilaria è stata 
ammazzata perchè aveva 
scoperto qualcosa che non 
doveva essere divulgato e 
siccome “la guerra è guerra” 
andava eliminata. Non c’è 
niente da fare: ogni volta che 
qualche rivelazione mostra il 
vero volto delle operazioni 
militari viene fuori sempre il 
solito puzzo di lezzo! 
“Quale ‘fine facevano le 
persone sottoposte a tortu- 
ra?” “Morivano, anche per- 
chè già debilitate fisicamen- 
te”. Centinaia di poveracci 
torturati e ammazzati dagli 


SCIOPERO SCUOLA DEL 4 GIUGNO: FRA LUCI ED ; 


di Dalla 1° pagina 


è comprensibilissima, stu- 
denti e che mancano 1 soliti 
militanti dell’estrema sini- 
stra residuale si tratta di un 
numero decisamente notevo- 
le. 

Almeno la metà dei pre- 
senti è costituita da precari 
convolti dal Comitato Inse- 
gnanti Precari o giunti per 
conto proprio, fatto decisa- 
mente interessante non fos- 
s’altro perché dimostra che 
sullo sciopero si è realizza- 
ta, almeno e Torino, una 
problematica ma certo pro- 
positiva convergenza fra set- 
tori della categoria che di 
norma faticano a muoversi 
assieme ammesso che si 
muovano. i 

I dati dello sciopero sono 
anch’essi meritevoli di ri- 
flessione, vi sono alcune 
scuole, poche purtroppo, in 
cui aderisce la maggioranza 
dei lavoratori, altre in cui 
sciopera una minoranza di 
discrete dimensioni, molte 
che vedono l’adesione di 
piccoli gruppi di lavoratori o 
di singoli individui. Uno 
sciopero, insomma, a mac- 
chia di leopardo con la tra- 
dizionale corrispondenza fra 
adesioni allo sciopero e si- 
tuazioni in cui è stato possi- 
bile tenere le assemblee o in 
cui è presente qualche com- 
pagno attivo. 

Nei giorni precedenti si 
erano posti diversi problemi, 
in particolare diversi colle- 
ghi avevano posto l’accento 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADEI ITE Al 


CONTINUITA’ DELLA POLITICA ESTERA DEGLI STATI 


FIORE, ROSSI E LOI COME GRAZIANI 


italiani, dagli americani, dai 
belgi, dai canadesi, dai fran- 
cesi, dai pakistani, ecc., du- 
rante un’operazione di poli- 
zia internazionale fatta pas- 
sare come un grande inter- 
vento umanitario. Nelle se- 
vizie descritte da Panorama 
c’è tutto l’odio razziale che 
accompagna le missioni “u- 
manitarie”, ieri in Somalia e 
oggi in Albania; c’è tutta la 
“superiorità razzista” che 
segna l’intervento militare 
delle potenze occidentali 
nelle crisi che proliferano 
nel Sud del mondo (anche 
quando questo Sud è a poche 
decine di chilometri dalle 
nostre coste). 

E non ci vengano a dire 
che non bisogna scambiare le 
torture con la politica este- 
ra. Solo degli ipocriti, maga- 
ri baciapile, possono fare si- 
mili affermazioni. Lo scorso 
marzo “Amnesty Interna- 
tional” ha reso pubblico un 
rapporto dedicato ai nuovi 
metodi di tortura con l’elet- 
tricità. Il documento sostie- 
ne che nel mondo ci sono al- 
meno un centinaia di società 


sulla necessità di riprendere 
in considerazione il blocco 
degli scrutini nonostante la 
normativa antisciopero che 
prevede secche sanzioni per 
chi sceglie questa forma di 
lotta. Non è chiaro se si trat- 
ta di un’esigenza avvertita da 
settori di colleghi o se viene 
posta solo da colleghi isola- 
ti. D’altro canto, in qualche 
caso, il blocco degli scrutini 
è stato proposto in alternati- 
va allo sciopero del 4 giugno 
ed è lecito il sospetto che si 
tratti di una classica fuga in 
avanti utile per legittimare la 
passività a fronte di un’ini- 
ziativa di lotta immediata 
come lo sciopero. Comun- 
que, il 30 maggio, il ministro 
della funzione pubblica Bas- 
sanini ha provveduto ad ag- 
giungere alle sanzioni la pos- 
sibilità di sostituire i colle- 
ghi che attueranno il blocco 
degli scrutini. Una misura, 


dal punto di vista immedia- . 


to, sproporzionata alla situa- 
zione ma indicativa per quel 
che riguarda l’orientamento 
del governo in merito agli 
scioperi nei servizi. Basta, a 
questo proposito, pensare 
alla proposta di trasformare 
lo sciopero nel settore pub- 
blico in uno sciopero virtua- 
le consistente nell’astensio- 
ne non dal lavoro ma solo 
dallo stipendio e in un ver- 
samento dello stipendio stes- 
so a fini “benefici” e al fatto 
che i sindacati ufficiali han- 
no affermato di guardare con 
interesse a questa proposta 
per comprendere il livello di 


che commercializzano armi 
che emettono scariche elet- 
triche, armi ufficialmente 
destinate a mantenere l’ordi- 
ne pubblico (es. pistole e 
manganelli elettrici, pistole 
incapacitanti, scudi e basto- 
ni a elettrochoc). Per l’orga- 
nizzazione umanitaria è que- 
sta “un’industria fiorente” 
anche se non è un segreto per 
nessuno che “molti dei suoi 
clienti non esitano a utiliz- 
zare questi apparecchi per 
torturare sistematicamente 
uomini, donne e bambini. 
Tuttavia numerosi paesi - fra 
cui gli Stati Uniti che sono i 
più grossi produttori - auto- 
rizzano questo commercio e 
altri, come la Francia, han- 
no anche attivamente parte- 
cipato alla sua promozione”. 
Anzi sempre più frequente- 
mente le ditte “specializza- 
te” in armi largamente usate 
per la tortura espongono alle 
mostre di materiale bellico 
che si svolgono qua e la nel 
mondo. La vendita di queste 
armi, come di tutte le armi, è 
un modo per essere presenti 
sulla scena internazionale, 


negazione del conflitto sin- 
dacale a cui si è pervenuti. 

Fra i manifestanti torine- 
si gira qualche battuta su 
Bassanini che viene parago- 
nato al Trostki della milita- 
rizzazione dei lavoratori nel- 
la neonata Unione Sovietica. 
Lasciando da parte le burle, 
è evidente che ci si trova di 
fronte a una politica sinda- 
cale del governo che dimo- 
stra è chiunque vi ragioni la 
necessità di rompere le gab- 
bie normative e, nel contem- 
po, la difficoltà straordinaria 
di trasformare questa consa- 
pevolezza in azione. 

Dal punto di vista delle 
mobilitazioni arrivano buone 
notizie da Roma, da Venezia, 
da Alessandria dove vi sono 


‘stati presidi di diversa con- 


sistenza ma comunque visi- 
bili mentre pare che Milano 
abbia registrato qualche dif- 
ficoltà. Al momento non vi 
è un quadro generale atten- 


"dibile ma sembra possibile 


affermare che: 

- lo sciopero ha visto l’a- 
desione di settori di catego- 
ria tradizionalmente esterni 
all’area di influenza del sin- 
dacalismo alternativo; 

- le scorrettezze dell’am- 
ministrazione, per quel che 
riguarda l’assolvimento de- 
gli obblighi che la legge le 
impone, sono state numero- 
sissime cosa che permette di 
verificare l’ovvia considera- 
zione che la normativa sugli 
scioperi vale solo per.i lavo- 
ratori; 

- il percorso di costruzio- 


per sostenere questo o quel 
governo, per favorire la pe- 
netrazione economica delle 
industrie nazionali in questo 
o in quel mercato. La tortura 
è quindi uno strumento di 
politica estera normalmente 
usato dagli Stati, anche se 
nessun politico o militare lo 
ammetterà mai. 

E° facile prevedere che 
nei prossimi mesi la macchi- 


na propagandistica delle 


Forze armate scatenerà una 
vera e propria offensiva per 
cercare di ricostruire un’im- 
magine positiva dell’eserci- 
to italiano. Ci faranno vede- 
re soldati impegnati in ope- 
razione umanitarie; ci rac- 
conteranno di eroici gesti 
individuali in soccorso di 
donne e bambini. Hanno già 
cominciato a farlo in questi 
giorni. Non facciamoci in- 
gannare: il vero volto del 
militarismo (italiano o este- 
ro, poco importa) è quello 
dei pochi naufraghi soprav- 
vissuti allo speronamento nel 
mar di Otranto e dei tortura- 
ti nei campi dei parà in So- 
malia. Michele 


ne di un’opposizione effica- 
ce in categoria è decisamen- 
te in salita. 

Lo sciopero, infatti, ha 
visto la convocazione unita- 
ria dei vari raggruppamenti 
che si muovono nella catego- 
ria ma non vi è stato un la- 
voro comune di costruzione 
delle iniziative e, soprattut- 
to, non è in cantiere alcun 
serio processo di unificazio- 
ne organizzativa del sindaca- 
lismo alternativo nella scuo- 
la. Al contrario la recente 
nascita delle RdB Scuola non 
può che accrescere la fran- 
tumazione delle realtà di op- 
posizione. 

D'altro canto, lo sviluppo 
dei consigli delegati nella 
scuola è anch’esso assai li- 
mitato e, di conseguenza, 
non siamo in una situazione 
facile dal punto di vista or- 
ganizzativo, tutt’altro. 

Lo sciopero del 4, di con- 
seguenza, va considerato 
come una verifica delle ten- 
sioni che attraversano la ca- 
tegoria, come un’occasione 
per intrecciare nuovi rappor- 
ti, come un’anteprima del- 
l’apertura del prossimo anno 
scolastico. 

Il governo, infatti, ha ac- 
celerato 1 processi di costru- 
zione della scuola nuovo 
modello che da alcuni anni 
si va definendo. Il ministro 
della pubblica istruzione ha 
presentato la legge quadro 
sul riordino dei cicli scola- 
stici e si vanno avviando le 
sperimentazioni che antici- 
pano le trasformazioni pre- 


{TERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


È Dalla 1° pagina 


TANTI AUGURI AL 
COMPAGNO SB 


Pino Cacucci: “Oggi sono 
quello che ero allora: uno 
che non guida le lotte di nes- 
suno, ma che partecipa e at- 
tira l’attenzione grazie a un 
costume variopinto... le per- 
sone si mobilitano senza 
aspettare ordini o incita- 
menti. Io sono uno dei tan- 
mia 

Se l’immagine di Marcos 
per certi aspetti appare ro- 
mantica, quella di Super- 
Barrio è decisamente trash; 
di Marcos si sa che usa con 
intelligenza Internet, si dice 
che è laureato e fisicamente 


viste dalla legge mentre tor- 
na all ordine del giorno il fi- 
nanziamento pubblico alle 
scuole private. La legge qua- 
dro è, ovviamente, ancora 
assai generica ma introduce 
almeno un’innovazione ri- 
spetto al documento presen- 
tato qualche mese addietro e 
cioè un rafforzamento del 
ruolo delle regioni nella ge- 
stione della scuola. Si tratta 
di una novità non scandalo- 


| sa se non si tiene conto del 


fatto che potrà favorire l’en- 
trata delle imprese nella ge- 


‘stione della formazione e 


una decisa differenziazione 
fra regione e regione. In al- 
tri termini, siano di fronte ad 
un federalismo disegnato su 
distretti produttivi e ad un’ 
ulteriore articolazione del 
compromesso fra sinistra e 
sistema delle imprese che 
caratterizza il governo del- 
l’ Ulivo. Altrettanto si può 
dire per quel che riguarda la 
parità fra scuole pubbliche e 
private, con buona pace dei 
compagni che vogliono co- 


MASCHERE | 


E PUGNALI 


attraente, il colorito linguag- 
gio del nostro invece rivela 
una cultura popolare filtrata 
attraverso fumetti e TV spaz- 
zatura, mentre da un punto di 
vista estetico la sua corpu- 
lenta figura non risulta par- 
ticolarmente affascinante. 
La forza di SuperBarrio è 
però fuori discussione, pa- 
ragonabile a quella di un 
Maciste post-moderno; una 
forza, allo stesso tempo ma- 
teriale e simbolica (questo è 
il suo segreto!), rivendicata 
da lui stesso che si dichiara 
“più forte di Batman e Su- 
perman perché... loro non 
esistono, 10 SÌ”. K. 


gliervi potenzialità antista- 
taliste, si tratta, molto più 
semplicemente, del prezzo 
da pagare al PPI ed alla chie- 
sa cattolica per garantirsene 
l’appoggio. 

Sembra evidente che, nel 
prossimo autunno, le que- 
stioni a cui si è fatto cenno 
verranno a produrre contrad- 
dizioni di notevole rilievo se 
si tiene conto del fatto che si 
aprirà il prossimo contratto, 
contratto per il quale | A- 
RAN ha già dichiarato che 
non vi sono possibilità di 
aumenti retributivi visto che 
già i lavoratori della scuola 
hanno avuto troppo nel pre- 
cedente contratto. Siamo, in- 
somma, alla vigilia dell’a- 
prirsi di una partita interes- 
sante dal punto di vista sin- 
dacale, partita che richiede- 
rà il massimo di chiarezza 
sugli obiettivi generali e par- 
ticolari da perseguire e il 
massimo di unità e di deter- 
minazione nella costruzione, 
delle scadenze di lotta. 

CMS 


RAUTI A CARRARA? — 


In un’intervista rilasciata 
al Corriere della Sera del 4 
giugno, Pino Rauti del MSI 
Fiamma Tricolore dice: “Fa- 
remo una grande assemblea 


| programmatica a Massa 


Carrara, feudo rosso per tra- 
dizione, entro la fine del 


mese di giugno. Per la mia 
«relazione ho scelto come pal- 


coscenico una cava...”. 

Che voglia rinverdire i 
fasti di Renato Ricci? 

Compagni, simpatizzanti 
e antifascisti in genere che 
non si sentono di dover su- 
bire questo progetto si fac-- 
ciano vivi. Si dice che l’ap- 
puntamento è per il 24 giu- 
gno. 


